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• LE DONNE 



DI BUON UMORE 



COMMEDIA 



DI TRE ATTI IN PROSA. 



Rspprcfentata per la prima volta io Roma V anno 

MDCCLVIII. 



PERSONAGGI. 

• ■ 

Luca vecchio e Tordo • 

Silvestro vecchia fut (orella • 

Costanza fua figlia . 

Felicita • 

Leonardo Aio- conforte . 

DOROTEA • 

Pasquina fua figUa . 

Battistino proracflb fpofo della fuddetta. 

Conte Rinaldo . 

Cavalier Odoardo . 

MARiucciA ferva dalla (ignora CosTAiiZA . 

Niccolò caffettiere . 

Un Servitore che parla . 

Servitori che non parlano . 



La Scena fi finge in Vtneaia 



L E DO N N E 

DI BUON UMORE 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRìMA. 

Camera di Costanza • 

Costanza alla tavoletta ^ e Mariuccia catneriera % che 

Jìa affettandole il capo • 

Coft. T^ Ppure ancora non iflo bene • gtiardandofi rtello 
IJj /pecchia alla tavoletta • 

Mar. Che èict mar, (Ignora padrona I Sta tanto bene che 
pare una principefla • 

Cojl. Non vedi che da quefla parte i capelli fono meglio ar« 
ricciati che da quefl' altra r 

Mar, lo non ci conofco quefta gran differedk . 

Cojl. Ci mancherebbe poco ^ che non mi ritnettefH le mani 
in tefta un* aìtra volta , e non ti facefll ricominciare da 
capo . 

Mar. L* abbiamo fatto due volte , fi potrebbe fare la terza* 

Cojl. Sì fignora, e la terza e la quarta e la quinta ^ e quan« 
te volte mi pare e piace . Mi preme di comparire , e 
quando una donna non ha la teda acconciata bene , può 
svere Intorno tutto quello che vuole , non comparifce . 

Mar, E poi farà capace di metterfi la bautta in te(ta, e ro- 
vinarfi tutta V acconciatura . 

Cojl, Tu a quello non ci hai da penfai^e . Se anderò in ma- 
fchera mi metterò la bautta , e fé reflo In cafa, e fé vien 
qualcheduno a trovarmi , non Voglio che nìlfun poHa di- 
re , che io non fono di buon guAo • Jeri fera alla feda 
Gold. Comtn. Toitio XXX. A i 
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di ballo venivano tutti ^a federe la mia acconciatura per 
una cofa particolare . 

Mar £ non 1' ho acconciata io jeri fera ? 

Cofl Sì y ma quanto tempo ci abbiamo mefllb ? 

Mar Eh poco ! Dalle quindici fino alle ventidue • 

Cùjl. Purché te cofe ùaao ben fatte , pazienza . 

Mar. Kh> lfgnor<^, quando averà marito non confumeri tan* 
to tempo alla tavoletta . 

Cójl. Oh in quanto a queflo poi il mio fignor marito, qualun- 
que farà , avrà , la bontà di non iippacciarfi negli affari 
della mia camera / 

Mar» Favorifca, (ignora , ha niente per le mani ancora ! 

Cojl Mio padre mi ha propoilo varj partiti, ma io non Co» 
mo contenta di nefluno di loro. Vi è un certn conte che 
non mi difpiace ; ma non ho fretta di maritarmi ; f»i che 
io Tono di beir umore . Piacemi 1' allegria , e fé poOb 
fare a meno , non voglio guai . 

Mar Ella penfa beniflìmu ; e fono anch* io del parere me* 
defimo . Fino che (i è in libertà Ci può ridere allegra- 
mente . ' . 

Cojì, È levata ancora la (ignora zia I 

Mars SI (ignora , ti è alzata eh' è un pezzo . 

Cojl. Gran vecchia è quella ! Jeri fera ha voluto venir con 
me alla fefljk di ballo . Siamo venute a cafa tardiflimo , 
ed oramai e alzata . 

Mar. È in piedi che faranno due ore; anzi per dire la verità, 
fono andata a fpiare dal buco della c^hiave , ed ho vedu- 
to ch^ Ci dava il roffetto . 

Coft Si e mai trovata una vecchia (imile f 

Mar. Non dee eCkrc poi tanto vecchia, perch' è ancora zit- 
tella , e fento che ha intenzione di maritar(i . 

Cojl, Si « è una zittelluccia di f^ffant' anni • 

Mar. Se(ranta / 

Cojl, Credo ancora che fieno di più . 

Mar. Eppure , chi la vede e la iente , pare più lefta e più 
bizzarra di noi . 

Cojl. È ftato buffato . 

Mar. Andcrò a vedere . 

Cojl, Se fo(re il farro , fallo venire innanzi • 
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« 

M/ir. Sì fa qualche cofa di nuovo I 

€9^* £ c»fne / Vedrai , vedrai • Le vicine | le amiche vo« 

glie che fi rodano dalla rabbia . 
ìAar, S'ella (i mette io abito nuovo, fcommetto che do- 
> mani alla pigionante le vengono fubito le convulfioni • 

SCENA II. 

Costanza , poi Mariuccia che torna • 

rp/i. /^ Uando vederanno poi le mie giuje , allora crepe- 

\^ ranno d' invidia. Ho uu padre, per dire la verità» 

che mi contenta dì tutto : é Tordo il poverino , ma 

quando mi preme qualche cofa fo ben io la maniera di 

farmi intendere . 
Mar. Sa ella chi k , (ignora I 
Coft, Chi mai I 
lUtir. La /Ignora Felicita • 
Cojì, A queft' ora ? 

Mar. A que(ì' ora in mafcbera > e fola . 
Coft, Frullagli la cioccolata . 
Mar. Converrà che, io la faicia apporta • 
Cofi. Non ve n' era dentro la cioccolattiera ? 
Mar. Ve n' erano rimafie due buone chicchere , e la cara 

vecchia è andata ìA cucina , e fé T é bevuta tutta , che 

non ve a' è rimada una gocciola . parte • 

SCENA IIL 

Costanza , poi Felicita in mafchera con bautta . 

Cojl. Y^A per confervarfi bene la poverina. La compatifco, 

I? È una gran cofa per noi queir aver da diventar 

veccl^ie . Quando ci penfo, mi vengono i fudori freddi • 

Fel. Se>"va > (Ignora Coftanza . 

Co/h Serva fua , (ignora Felicita . 

FeL Coir occafion della mafcbera fono venuta un poco a ve- 
ndervi . 

Toy?. Mi avete fatto piacere . Gran bel comedo é in Yéltrm 
zia la mafcbera . Ecco qui, una donna civile, quand* è ma- 
ritata, può andar fola a far le fuc vifite, o far l'intereiS 
fuoi fenza una menoma offer vallone • 



8" LE DONNE DI BUON UMORE. 

Fel, Saranno ormai ere ore che io fono in giro • 

Coji- Brava .davvero / So pure che liete reltata al feftiao 
dopo di me . 

Fé/. SI certo , ed ho ballato fin a giorno • 

Cojl Accomodatevi , farete ftanca . 

FeL Nt>n fono fianca , ma federò volentieri • jìedono • 

Cofi Quante ì)re avete dormito I 

Ftl' Niente . Non ho nemmeno toccato i! letto* Termini* 
ta la fefìa > mi mafcberaii come mi vedete. Andai a ca- 
fa y mi accofìai alla camera. Intefi che mio marito Ton- 
fava , ed io feuza difturbarlo me li fon battuta • 

Coft, Sarete piena di fonno . 

FeL Tornerei ora a bifilare , frefca frefca come una ?ofa • 

Coft, Ci farei fiata anch' io volentieri fino al ter Aline della 
fefla , ma avevo meco quella anticaglia della fìgnora zìa, 
e per compafìione di lei ho dovuto partire . 

FeL Dorme la vecchiarella i ' 

Coft. Oibò ! É alla tavolétta , che fi mette in gala. 

Fé/. Avete veduto jeVi fera al feftino come faceva le carte 
col contino Rinaldo \ 

Coft, Se P ho veduta ? £ cornea Vi afficuro che mi face?a 
venir m«)le . 

Fel £ quel caro Conte , come la prendeva bene per mano! 

Coft £h il contino Rinaldo é un giovine , che fa fare lo 
fpiritofo .' Fa il beilo con tutte , e con tutte fi prende 
la libertà di fcherzare. Ma fé mi ci viene, ìo vo' burla- 
re ben bene • 

FeL In queflo cafo ci fono ancor io . Troviamo qualche 
invenzione bizzarra per cavarci fpaffo di lui. Facciamocelo 
un pò* flare queflo belP umorino . Già fiamo di carneva- 
le ; qualche cosa é Recito in qucdi tempi , che in altro 
tempo non fi farebbe . Bafla che (iano divertimenti onefli. 

Coft. Sentite quel che ho penfato y per far^c un po' difpera- 
re . Voglio formare una lettera a lui diretta piena di af- 
fetti e di tenerezze, lodando in effa il fuo merito e* le 
fue bellezze , e voglio fargli capitare la lettera al caffé , 
dove pratica , fenza eh' ei pofTa rilevare chi V abbia fcrit- 
ta . Poi tutte due mafcherate andiamo al caffé, e (entia- 
mo un poco T efletto che produrrà quefta lettera • 
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FeL Sì va bene; ma facciamo qualche cofa di più. Facciamo- 
gli credere « che alcuna di noi fia innamorata di lui . Te- 
niamolo qualche tempo in fperanza, « poi facciamolo ri- 
manere boriato . 

Cojì. SI, S17 colla fcorta voflra poHb prendermi qualche mag- 
gior libertà . Ecco la cioccalata. Bevetela; che intanco va* 
do a formar la lettera , che ho divifata ... Mi viene un 
altra cofa nel capo Ve la dirò al ritorno • Trattenete- 
vi, che ora vengo. ( 11 Conte non mi difpiace . Potreb» 
be anche darfi che Io fcherzo non mi riufciflfe inutile af- 
fatto . ) da fé f e pam • 

S C e E N A IV. 

FELICITA, e Mariuccia • 

Feh ^^Oflanza è una giovane che ha del brio • Mi piacf* 
V> in6nitamente . rejla fedendo • 

Mar, Eccola fervita della cioccolata • 

FeL La prenderò volentieri . Non ho ripofato la notte ; ho 
bifogno di confortarmi lo Aomaco . va bevendo la cìoc» 

colata « 

Mar, Perdoni , (ignora ; come (la il Hgnor Leonardo ? 

fel. Mio marito ? bevendo • 

Mar. S\ Ggnora • Sta bene I 

Fel. Sta bene . Lo conofcete ? bevendo . 

Mar, Sì (ignora , lo conofco . È un pezzo che non viene 
da noi a giocare a nafo . Glie lo dica , che venga da noi* 
È il più caro pazzo del mondo . 

FeL ( Rejìa forprefii , ) Così parlate di mio marito l Ave- 
te con lui una gran confidenza ! 

Mar. Dico così per dire. È ella forfè gelofa ? 

Fel. Potrebbe darfi , che dì qualche bel foggetto foOi gelo- 
fa , ma di voi no certamente . 

Mar, Dice bene ; di me no , perchè fi fa chi fono ; per 
altro • . • 

FeL Oh certo/ lo vederemmo cafcar morto • coh ironia m 
Mar, Eh ne fono cafcati degli altri / 
FeL Per voi / con ammirailone ironica . 

Mar, Per me. feria • 

FeL Sono cofe che fanno crepar di ridere • ridendo • 
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Mar. Non burli , perché fé le diceffi quello che mi ha Jet- 

to il fìgiior Leonardo . . . 
FW. Vi avrà trattata ia ,quella pazza che Hete • 
Mar. A me pazza ! 
FeL Infoiente • * 

SCENA V. 

Costanza , e dette . 

Co/1. ^ Ofa e' è , Mariuccia \ 

M/ir. v^ Niente, moftrandofi adirata • 

FW. Ve Io dirò io . 

Mar. Non ci è bifogno , eh* ella faccia altre fcene . 

a FelicUa • 

Fé/. Mi ha détto , mio marito . . » 

Mar Mi ftupifco di lei , che voglia fare pettegolezzi • 

Cojl. Parlate con rifpetto , vi dico ; prendete queda lette- 
ra , datela al fervitore » e ditegli che la porti fubito al 
caffo dell* Aquila , che la diano a chi va , e che non di- 
cano chi r ha mandata • 

Mar. Si , Ognora . prende la lettera con /degne • 

Cojl. Cofa fon quefti grugni I 

Mar, Niente , niente, (Ignora . (Sì per difpetto, la voglio 
far difperare quella (Ignora che mi ha detto pazza . ) 

da fsy e parte • 

SCENA VI. 

Costanza , e Felicita . 

Coft, /^^He diamine ha Mariuccia'/ 

FeL v^ Sentite , dove fì caccia 1* ira . Mio marito è un 
uòmo che gli piace barzellettare j ed ella crede che (ia di 
lei innamorato , e pretenderebbe che io ne folli gelofa • 
L* ho (offerta per amor voftro , per altro • . . 

Cofl. Compatitela , non ha giudizio . Orsù Ja lettera è an- 
data . Non r ho fcritta io di mia mano , perchè fé ^mai 
n yenilfe a fcoprire , non voglio che il mio carattere 
mi condanni. Mia zia mi ha fatto ella il fervizio.Io Tho 
dettata , ed elTa V ha fcritta. Ma che termini vi ho mef* 
fo dentro / che amoii / che tenerezze / Vi prometto che 
quando la legge ha da rimanere incantato • Di più fenti- 



ATTOPRIMO. II 

te il bel penfiere che mi è fopravvenuto • Gli ha fcritco 
nella lettera, che 1' amante incognita anderà m^lcherata a 
ritrovarlo al caffè » ed acciò eh* egli la pofla conofcere 
'avrà ella in petto un nadro color di rofa. Ora per farlo 
un po^ taroccare facciamo cos) « (ignora Felicita; mettia- 
moci al petto tutte due un naftro color di rofa compagno. 
Eccoli qui, uno per voi e un per me ; andiamo pofcia al 
. caffè tutte due mafcherdte*^, è godiamo ìi bella fcena • 

Ji appuntano i najlrì al petto m 

FeL SI 9 sì, ci prenderemo un poco di fpaffo • Ma ditemi, 

cara amica , quella burla che vogliamo fare al contino Ri- 

- naido , non farebbe meglio che la faceflimo al cavaliere 

Odoardo ? 
Cofi, Eh col cavaliere non mi ci metto ! la fa più lunga di 
noi • 

SCENA VII. 

DOROTEA I PaSQUINA , e DETTE . 

Dar, /^H di cafa . Ci è nefluno I 

FeL \J Sentite • a Coftania» 

Coji. È la /ignora Dorotea , ed è colla figliuola . 

Ftl. Già G fa , madre e figlia fono fempre in giro • 

Cojl. Venite avanti , (ignora • 

Dor. Serva fua , (ignora Coflanza • 

Cojl, Serva fua , fignora Dorotea . 

Paf, Serva dìvota , ^ f a Cofianja, 

Coft. Serva umiliffima • a Pafquina . 

FtL Serva loro . a Pofq e a Do* otta . * 

Dor. Serva obbligatiflima • a l'elic» 

Cofi. Siete per tempo in mafchera . a Dorotea . 

Dor, Che volete^ Io faccio per dar piacere alla mia figliuola • 

Fel. E in tanto vi divertite anche voi . 

Dor. Eh, per dire la vtrità« il divertimento non mi difpiace! 

Cofi, Sedete , fé comandate . 

Dor, Sì , (Ignora , fono un poco ({racchetta • 

Cofi. Anche voi, (ignora Pafquina • 

Paf. Oh io non fono (lanca J 

Cofi. Eppure la notte paffata avete tanto ballato • 

Paf. Anche ora ballerei , fé poteffi . 
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Dor. Via mcUetevi a federe , obbedite . a Pafqutna .' 

Paf Quefla fera » 5gaora m^dre , ci torneremo ai feUino I 

Coft^ Noi ci andiamo « conduceteci ancora lei . 

Dor. Sì volentieri . Sapete che io non ballo , ma mi di- 
verto a vedere ; mi piace a (lar olfervare le belle fcene» 

FeL Eh già , chi non balla (la li a legnar le cacce , e a 
flndaC'ire fui fatti altrui. 

Dor. Ieri fera , ho veduto delle gran cofe . Avete oflerra- 
to la (ignora Lucrezia ? Che abiti , che gi^^je ! Io non fo 
come faccia • 

Paf. E con tutti i fuoi abiti , e le fue gioje baila cosi ma- 
le , che non fi può far peggio • 

Dor. Eh ! fé non balla bene , che ferve ? Sa ben fare la 
graziofa , e tutta la converfazione era intórno di lei • 

CoJl> Propriamente mi aveva flomacata con quei complimen- 
ti aflferrati . ' _ 

Fel E pur quando parla i tutti (tanno a bocca aperta a fea- 
tirla . 

Paf, Se ne burlano • 

Cojl, La corbellano • 

Dor, Non fa ella propriamente crepar di ridere ^ Offervatc 
com* élla ù . ( caricata . ) Divotijffima , obbligatijfima , fi 
accomodi qui, favorifca di qua Ptr ora non ballo • Sono 
un poco ftracchetta . Mi favorifca il ventaglio , obbligatif" 
fima alle fue graj[ie . 

Cofi. Brava , brava da vero ! Èyg>roptio la fua mede(i(na ca- 
ricatura . 

*Fe/. E co fa dite della (Ignora Fulgenzia , che (lava ritirata 
nel canron della fala \ 

Dor. Oh quelh poi mi capite ... lo fapete*.. aveva vicino.*» 
già mi cdpite . • •' 

Fel. Sì , fo ogni co fa • 

Por. E voi I a Co/lan^Or • 

Cojl Raccontatemi . 

Paf. Ci é qualche novità della (Ignora Fulgenzia ? Si è for- 
fè 'fatta la fpofa I a Dorotea • 

Dar. Statevi zitta , che voi non ci entrate »r a PaJ'quina • 
Era vicino di lei qucii* amico 

Coji. Chi r 
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Fel Quel mercante • > a Coftania. 

Por Quello che ha fpefo tanto / piano a Cojìan^a • 

Fel. L he or ora V ha mandato in rotina • come foprà • 

Coft Da vero \ 

Fel. Non lo fapete I 

Dor. Vi racconterò con più comodo • 

P^f' Signora madre | vien lardi | e abbiamo d'andar in quel 

luogo , . a Dorotea • 

Dor bì andiamo ; con voflra buona licenea vi leveremo 1' 

incomodo • fi aitano • 

Paf. Signora madre , guardate i bei nafìri color di rofa • 
Por, È vero \ tutti due compagni . ^ono forfè ali* ultima 

moda I 
Cofi* Sì certo , è una moda ventna or ora di Francia • 

ridendo • 
Paf, Se ne poteffi aver uno ancor io .' 
Dor. Coderanno poco • 
Cojl Coda tanto poco , che fé la fignora Pafquina vuol qu«« 

ilo» glielo do volentieri . « 

Paf, Oh mi farebbe tanto piacere ! 
Coft. Eccolo qui I fervitevi • ' 

Paf. Obbligatifllma • lo prende j e fé lo appunta al petto. 
Dor. £ io ne potrei aver uno ) 
Coft. Ne volete un» anche voi ? Volentieri • Vado di là a 

pigliarlo , e ve lo porto immediatamente • 
Fel. ( Signora Coftanaa , tutti quefti nadri e' imbroglieran- 

no . ) ^ piano a Coftan^a . 

Coft. ( No , no ;.può anzi elTere che la fcena (ia più gu- 

ftofa . ( piano a Felle ) Vado anch* io a mafchetarmi • 

Vi porto il naftro ^ e ce ne andremo tutte d' accordo . ) 

parte . 
SCENA Vili. 

Felicita « Dorotea » e Pasquina • 

FeU ( Y Naftri fono troppi ; i^afcerà cerumeote una con* 

X fudone . ) ^ dn fé , 

Dor. Pare che vi difpiaccia, (Ignora Felicita | che noi pure 

abbiamo 11 nafìro alla moda • 
Fé/. Non è per quedo . Ma voi non fapete che cofa vo-* 

gliano ilgnilìcar queAi nallri ì 
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Taf. Ob ^ardire , che giaa cola ! Ne lia & più beli! ced- 
ra Tolic dì c|uef)i . 
P«r. Mi* G^lij può anikrc Jel paro eoa chi fi Sa . 
Taf. L" avrre seduto il mìo abito ouova \ a FtUcita . 

FtL Signora cn , non I' ho ancoM veduto . 
Dar. È un* (koS* che ho firto venir dì Foncia . 
Fef. Che me lo meiu queftì (etì, ùgaon nadrel 
Dar. Signori do j ve lo meriereEe 1' uliima feitimiaa dì car- 

Paf. Se venite da poi ve lo modreió . a Ftlicìta, 

Fri. Eh ci farà tempo . 

far. ( Hi invidia .) piimit a Dorotta , 

Dr ( Non lo dire < neSìina ■ che lo abbiamo comprato fu 

ghetto . J • pian» a Paj'quiaa . 

SCENA IX. 

COSTANSA mafchtrata in htulla , e DETTE . 

Cojl. rp Geo qui i eccO) fi^oota Doroteai un oafiro fimile 

« C< ■oco per voi . 
Dtr Vi f'joo tauto ubbliga» . 
Cojf. Vulete che aDdìano tutte al caffi ! 
Par Andiamo pure . . . 
Paf. Signora madre , non abbiamo noi d' andare dal gio- 

Itlliece I 
Dof SI 1 1 vero ; G paflerì dalla Tua bottega . 
fit. Volete far qualche fpefa ( 
lìaf Mìj figlia vorrebbe una certa cofa ■ 
bdiattlre queft' anelletto -' 
tio un pò vedere : oh bellino ! 
m poco llrctto , 

ila . ) ehiamaadola piana . 

ci i . ) piano . 

:h« cefo bello! Quelt' anellino Io aveva in dito 
jtr fera . ) comt fopra . 

glie to abbia donato lui ì ] rome fopra . 

;rto . Sul feftÌQO jet fera . ) come fopra. 

•iita che ce U godremo ■ ) come fapra . 

e , le avete dei fegteil , ce ne andererno . 
Itila , abbiamo un piccalo interefluccio , 
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» 

^ Dot, ( Non vorrei che fì accorgeifero dell' anello • Ha fac<^^ 
to male Pftfqutna a farlo vedere • } Wm 

Fel Via , {e fi ha da andare , andiamo « 

Paf Noi vogliamo pafTire dal giojelliere . 

Cójl Bene ; e noi vi attenderemo al caflfd • 

Paf. Al caffé deir Aquila ì 
* Cofì Appunto . 

Paf, Sì , s) > ho piacere \ può elTere che ci ritroviamo il 
contino Rinaldo • jiarte • 

Dor Ehi , fentire « ve Io confido • Quell' anellino I* ha do- 
nato a mia figlia il fignor Battifiino, che dev* effere Tuo 
marito . Ma non voglio che fì fappi^), perché non voglio 
che di me fi dica . Lo fapete , in materia di queAe co- 
fe , io fono ^na donna delicatìifima . pane • 

S C E N A X. 

Costanza » e Felicita • 

Coflm f^l^t dite eh / Che buona madre! ' 

Fel. V-^ Che fìa poi vero di quell' anello I 

Coft, Oh glieP ha dato il Conte flcuro. Ne fono ficuriflima, 

FcL Se lo fa Battiitino! È vero eh' è un uomo di poco fpi- 

rito ; ma fé lo fa , fcom metto che V abbandona . 
Coft* Eh Oorotea è una donna fcaltra! Gliela darà ad inten- 
dere a modo fuo • 
FeU Ma con tutti quefli naflri compagni come fperate voi?.» 
Coft, Andiamo , andiamo, che per iflrada vi dirò quel eh* io 
penfo • 

SCENA XL 



SlLVESTRA , e DETTE • 

Sì/v. TjRava, (ignora nipote! andate invmafchera eh I 

Coft. x3 Serva , fignora zia • 

Fel* Serva , (Ignora Silveflra. 

Silv, La reverifco • [a Felicita .] Dove (I va } (Ignora ? 

a Coftanja • 
Cojl. Vado un pochino a TpalTo. Comanda niente, ignora zia? 

a Silveflra • 
Silv, Se andne voi , ci voglio venire ancor io . 
FtL Anch' ella in mafchera a piedi i Si Mancherà t ignora. 
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SUv. Mi niaGbtr& I Credete che io aoa ùa buona da can-^ 
A minare f Mi fate lidere i Tarò capace di cammiaire più 
di »oi . [ « Ftlie. ) Signora si, voglio venite ancor ia. 

Cttfl. On vado colla figaora Filicita in un Icivicio i verta 

c«Q me quella fera . 
Silv Signora do , a cafa non cì voglio (Iwe . 
ftl. Avete difficoltà che venga meco vuftra nipote? Son don- 
na matìiaia; non vi i biTugrio che voi te facciate la Ccorta. 
Silf- Io non iatendo di voietle f^re la guardia ; fono tii- 
tella al pati di lei ; e Ce ho quilche anno di più , noD 
fono ancora da lafciare in un cantone . 
Ftl. C Per me , non ce la voglio aflblutamente . ) 

piano a Cojlaaja . 
Coli. Davvero , (ìgnorn aia , vado in un piccolo fcrvizietto^ 

e torno fubito a cala , 
Siiv, Gatbatal Non mi volete eh ? SI il , verrete un' altra 
volta da me a ptegarnti che io vi feriva le lettele . 

fdtgnata • 
Cojl. Siate buona, fignora zia , non andate in collera . 
Silv. Certo , in Ìd cafa , B voi a fpaflù \ e col bel naltca 

color di rofa . 
Cofi. Lo comanda I È padrona . 

Silv. Ni anche per quello.. Via appuntatemelo qui in petto. 

Cofi. Subito, volentieri, ft Itva il nii/Iro, e le appunta al 

petto di Silvtfira • 

Sto bene .' " felte, 

imo . Siete un incanto . ( E voi, Coftanza .' ) 

pintto a CoJIapja . 
diamo dì là; ho dell' altro naflro, ne faccio fu- 
altro fiocco . ) piano -a Ftlieiia . 

ate predo , che andremo al caffè . 
! 
ilìto luogo - 

aitina cr«do di non potere . Serva fua . Ci andte- 
queita fera! • 

a fera alla fella di ballo . 

illa fefla non manco ! Jeri fera col bel Contino 
» folo ì quella f<ra ne voglio fare una 
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Fel^ ( Vuol eflfer meglio burlata • E pure fé ne trovano di 
quede vecchie . da fé ^ e parte '• 

Cojl. ( Oe<gio fecondarla per i miei fini .v E poi convien 
compatirla. La gioventù fuol difprei!zar la vecchiaj i ; ma 
quando faremo vecchie li farà lo fìeffo di noi . } 

da fé y e parte • 

Stlv, Bene , bene : andate pure dove volete ; penfate che lo 
voglia afpettarvi in caia? Siete pazze, fé lo credete Va- 
do fubito a mafcherarmi • Figuratevi , fé io voglio (lare 
in cafa a dormire*. È vero che fono un poco avanzata , 
ma il faiigue mi bolle , ed il cuore mi brilla in petto • 
Son bella e diritta , ci fenro » ci vedo , ho rutti i miei 
denti in bocca , e non la cedo ad una giovane di vent' 
anni • parte • 

SCENA XII. 

Bottega di caffè. 
Il Conte Ridolfo , e Niccolò' caffettiere . 

Conte VJ locolò . 

me iS Illullriflìmo . 

Conte Chi ha portato qui quefla lettera ì 

ìiic. lo non lo io, fignore . L' hanno portata , che Io non 
ci era . L* ho dimandato ai giovani , ma aoa lo fanno 
nemmeno loro . 

Cente Non occorre altro. 

Nic Vuole reitar fervita del caflFè ì 

Conte Sì I preparatelo . 

Nic. L* acqua è fenipre calda . II caffè d macina in un mo« 
mento , in due minuti lo faccio^. Da noi non fi co- 
iìuma di far bollire il caffè la mattina per il mezzo gior- 
no, e molto meno far ribollire gii avanzi dell* altro gior- 
no . Noi lo facciamo fenpre frefco , e pteilo e buono , 
e col caffè di Levante , e in materia di CAffè i Venezia- 
ni fono famofì per tutto , non folo in Venezia, ma in al« 
tre parti ancora . 

Conte Voi Cittfi un uomo di garbo | e per chiacchiere non 
avete pari • 

Nfc, Io ho fcmpre veduto , che le marmotte fanno poca for- 
tuna . Dì là mi chiamano ; con fua licenza • parte • 
Gold. Comm. Tomo XXX. B 
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Conte Eh 10 quéfli caffè , anche le marmocce (i fvegliano * 
Ma chi mai ùrà quefìa incognita amante > che mi fcri^ve 
con una si gran tenerezza ? S' ò vero quel eh' ella di- 
ce t verrà al caffè mafcbcrata , ed avrà per fegno un oa- 
(Irò in petto color di rofa . Se viene ^ farò ogni sfarzo 
per poterla cònofcere. Ma chi mai può e(rere< Non faprei 
certamente. JE poco tempo che io fono in Venezia, ùoti ho 
gran pratica né della città, né delle perfone. Può effure che 
quella che /crive fi? una di quelle fìgnore, che ho veduto 
jeri fera al feflino. Per dire la verità, ce a* ercno delle bel- 
le. Che fofle la giovinetta, a cui ho donato l* anello? Non 
crederei ; è troppo tenera per prenderli u\ libertà, ed ho 
veduto che nel pigliare V anello (ì è fatti roffa , e fé 
non era fua madre , forfè forfè non lo prendeva. Quella 
certa fignora | che ha nome Cofianza mi ha fatto anch* 
cflia delle finezze, ma la conofco, è accorta come il demo* 
nio. Non è capace di penfare e di fcrivcre con tal palìij« 
ne. Ma non lo potrebbe fare taluna ancora per corbellarmi? 
Ecco una mafcheretta • Non vedo V ora di vedere quella 
dal nadro rolfo . Oh cofpetto di Bricco / Per V appunta 
ha la coccarda in petto color di rofa • 

S CE N A XIII. 

Costanza , Felicita con mafchera al volto ^ e detto, 

CoJÌ, ( npRattenetevi cjui per poco . Lafciate , che io va- 

Jl da innanzi; copritevi il naflro» e quando vi par 

temp(? t avanzatevi . ) piano a Felicita , poi fi avanza • 

Conte ( Spero che fì darà a cònofcere .} Servo, fignora ma- 
fchera . 

Coft. Gli fa una riverenza fen\a parlare * 

Conte Ero impaziente per il defio dì vederla • 

Cojì> Dice a me l 

Conte Sarei fortunato , fé potefli meritare T onor ài fervirla* 

Coft, A me , fignore ? 

Conte SI a voi , genrilidlma (Ignora mafchera , dico a voi • 

Cofl. Mi cònofcere \ 

Conte Per dire il vero , ancora non fo ^hi fiate , 

Coft, 3ene dunque; cosi non fi parla con, una mafchera che 
non a conosce • 
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C$nte Signora » fé non vi conofco oel volto i vi ricoaofco 

al feguo / 
Cófi A quel fegxio i 
Conte A quel na(ìro color di rofa • 
Cojl. Beila da vero ! Non vi faraiino in Venezia altri nadri 

compagni / 
Conte ( Alla voce mi pare la fignora Coflanza. Se poflb» vo* 

procurar di chiarirmi.) Graziofa inalcb«retta , comanda» 

te il caffé I 
Cofi Non fignorc, vi ringrazio^ che Te vien mio maric0| non 

voglio che mi conofca • 
Conte Siete voi maritata f 

Coft Pur troppo per mia dirgrazia « Ho Tei figliuoli, .quat- 
tro in cafà , uno a balia , e uno per la flrada . 
Conte ( Quando è cosi | non è la '(ignora Cudanza • ) 

da fé , 
Cojl, ( Finora il divertimento è bellifUmo • ) da fé . 

Conte Ditemi in grazia ; farete voi per avventura la beìì% 

incognita , che mi ha fcritto que(io yiglietto • 
Coft. Io ? Non Co né le,|»gere , né fcrivere . 
Conte Siete una donna ordinaria dunque / 
Coft, Mi meraviglio di voi. Badate bene come parlate. Sot« 

to di quefte mafchere non fi fa chi po^Ta eifere . 
Conte Dite di non fapere né legger ^ né fcrivere . .. 
Coft, Dico di sì e di no , come mi pare e piiice • 
Conte Ditemi la verità , vi fupplico inAantemente » 1* avete- 

fcritto voi queflo foglio S 
Cefi, Su r onor mio vi giuro che io non V ho fcritto • 
Conte ( Dunque non è lei certamente . ) da fé • 

Coft. Mi fa ridere il fignor Conte • 
Conte Mi conofcete i 

Coft, Sicuro . • 

Conte Mi vedefie altre volte ? 
Coft. Si certo , vi ho veduto e parlato 9 
Conte Dove ? 

Coft» Da vero me lo fono fcordato . 
Conte £b fignora « lo vedo , volete meco fpaOTarvi ! Fatemi 

la finezza | fcopritevi. 

B « 
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Coftm Sola noQ mi conviene di farlo . Amica , venite innaa- 
si • a Felicita che Ji avanza e fcuopre il najlro . 

Conte l Ecco un naflro compagno • Che imbroglio è que- 
llo / ] da fé . 

FeL Serva Tua « fignor Conte • 

Conte Anche voi mi conofcete ? Tutte due avete il nadro 
color di rofa . Chi di voi farà quella } • 

FeL Io' fon quella di certo • 

Cojl, Ancor io fono quella dcuro • 

Conte Ma di voi due | chi ha fcrjtto quello viglietto / 

FeL Io 00 . 

Coft. Né meno io • 

Conte Mi faprefte almeno dire , chi 1' abbia fcritto I 

FeL Se lo fo , non lo voglio fapere'. 

Conte Ab si ì voi io averete fcritto . 

FeL Onoratamente vi dico che non è vero • 

Conte Dunque voi lo avete fo'rmatò . a Cojlanja • 

Coji» Io ? A voi non ci penfo né meno • 

Conte Quando è così ; potete andarvene , dgnore mie • 

Cojl^ Che bella civiltà / 

FeL Che bella creanza / 

Coft» Siete voi il padrone della bottega ? 

FeL Alle donne civili R fanno fimìli malegraeic/ 

Conte Ma fé voi peafate di corbellarmi • • • 

FeL Non fi efibifce né meno un caffè I • 

Conte Subito , volentieri • Ca£fè • chiamando forte • 

Nic [ Di dentro . ] La fervo • 

Conte [ Se fi cavano la maichera , le coaofcerò • ] [da fé»] 
Voi , fignora , io beverete ì a Cojlaniam 

Coft Farò quel che farà la compagna • 

Conte Brava/ in verità ci ho guìlo . 

Nic, Eccole fervite del cafiè • con bricco e guantiera con 

chicchere • 

Conte Favorite .federe • 

FeL Non vo' federe • 

Coli' Nemmeno io • 

Conte Molto zucchero ? a Felicita • 

FeL Piuttodo • 

Conto Così /■ ponendo il paccherò nella chicchera • 
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Fel. Anche uà poco • 
Conte E voi ? 
Coft' Una cofa giuda • 
Conte Mi con ia mafchera non lo beverete • 
Coft, Bevetelo voi , (ignore . 

Conte Servitevi prima voi • Quedo è 11 vodro • preferita 

la tajia a Coftania • 
Ccft. Oh è qui mio marito ! 

Fel, Oh Mtào venir mio fratello / Serva Tua • al Conte • 
Coft, La riverifco • al Conte • 

FeL Lo mantenga caldo • 
Coft, Lo Leveremo dimani • 

FeL Quella del vlglictto la reverifce . parte • 

Coft. Quella del nadroj^le fa umillllima rlverensa • parto • 

SCENA XIV. 

Il Conte , Niccolò, poi Dorotea con Pasquina • 

Nic. /^Omanda ella il caffè ? 

Conte\ji Va' al diavolo anche tu . 

Me. ( Queftc Veneziane la fanno lunga . ) da fe^ e parte. 

Conte Vo' feguitarle , voglio conofcerle • . • Oh ecco delle 
altre mafchere col naftro in petto! Chi fa che una di que« 
(le . • Sono Imbrogliatifliaio. Qùeile Veneziane mi voglio- 
no far impazzire • 

Vor. ( Coftanza e Felicita non ci fono • Afpettiamole che 
verranno . ) piano a Pafquina • 

Paf. ( Guaidatei fignora madre , il Contino che mi ha do- 
nato r anello • piano a Dorotea # 

Dor. ( Oh sW fla zitta • Facciamolo un po' dire . ) 

piano a *Pafquina • 

Conte ( Quei maledetti nadri mi pongono In confufione . ) 

da fé • 

Dar* Serva fua • 

Conte Servo divoto • 

Paf La riverifco • 

Conte Padrona mia • 

Dor, Fate gran careflia d^lla vodra perfona • 

Conte Io non vi capifco i lignora • 
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Dor, So ben io quel che dico . Delle amiche vecchie H fi** 
gnor Conte non (i degna più . 

Conte la Venezia io non ho veruna amicizia • Fatemi la fi^ 
nezza di dirmi almeno chi fletè • 

Dor. Io mi chiamo Pandora . 

Conte E voi ? a Pctfqulna • 

Paf^ Ed io mi chiamo Marfifa • 

Conte Due belliflimi nomi ! Brave fignore mie / Veggo, co- 
nofco che vi piace alTai divertirvi , e che vi dilettate di 
prender per mano un povero forefUere. Ma avvertite che. 
* fé mi ci metto , faprò rifarmi ancor io . ^ 

Dor, Siete in errore | qui in Venezia non (i ufa burlare li 
foreflieri . Siete (iato mai burlato ? 

Conte E come, e in che maniera ! Volete voi fentire, fé mi 
hanno corbellato ben bene ? Vi leggerò un vigflictto che 
vale un teforo . ( Leggendolo potrò forfè fcoprire fé al- 
cuna di loro r ha fcritto. } Sentite. [ legge. Signor Con^ 
te adorabile» A me . 

Paf. Non è forfè ben detto ? 

Conte Vi pare che io (la adorabile ì 
' Dor. Si fa chi abbia fcritio ? 

Come Ancora non 1* ho potuto fapere . Sentite che dolce ti* 
tolo mi vien dato • Signor Conte adorabile • 

leggendo • 

Dor, Sin qui non dice male • 

^^f' ^^ giuftizia al merito . 

Conte Grazie della buona opinione che hanno di me lor fi- 
gnore . ( Se lodano il viglietto , ho ragione di fofpetta- 
re che venga da quaicheduna di loro . ) [ ifn /è ] Sen- 
tite come principia Un^ incognita amante vi ha conjacra^ 
to il cuore , e fofpira giorno e notte per voi . Per me • 
Sentite , come V incognita mi beffeggia I 

Dor. Vi pare flrana una fimil cola \ 

Paf Vodgnoria non lo merita I, 

Conte ( Giurerei che una di effe lo ha fcritto • ) da fé . 

Dor, Lo fìnifca di leggere . 

Paf { Sono curiofa di faper chi è colici . ] da fé » 

Conte Afcoltate che ora viene il buono • V incognita che vi 
ama | per fuoi onejli riguardi fi tiene ancora celata • (7^- 
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p voi la vedrete colla mafihera al vifo , e avrà per fa^ 
gno un naftro al petto color di rofa • 

Por. Oh diamine ! 

Pttf Cofa fento/ 

Cont^ Ditemi , Hgnore mie , quel naAro lo portano al feno 
tutte le donne del popolo Veneziano ! 

Dor, Perché / 

Conte Perché poc'anzi ne ho vedute altre due con un na^ 
(Irò flmile , fimiliflìaio al voilro • 

Por. Da vero ? 

Conte Sì certamente • 

Dor. ( Mafchcra una parola • ) (^dilaniando Pafquma"] ( Che 
ne dici, Pafquina? £ che si che il vlglietto 1' ha forma- 
to la (Ignora CoOanza ? piano a Pafquina • 

Paf. { Cosi credo ancor io > è capace di averlo fatto • ) 

piano a Dorotea • 

Dor. ( Non facciamo per altro che da noi d fcuopra • ) 

piano come fopra , e torna al fuo pojlo • 

Conte ( QueAi loro fegreri mi fanno fempre più fofpettare 
che il viglietto venga dalle loro mani . ) da fé , 

Dor. Avete verun fofpetto intorno a chi pofTa avervi fcrit- 
to quel foglio ? 

Contt Direi » fé non temeffi di elTere troppo ardito • 

Dor^ Via y ditelo • ^ 

Conte Mi pare che quella che T ha vergato non (ia molto da 
me lontana • 

Dor. A voi mafchera^ ^ a Pafquina • 

Paf A me? 

Conte Se il mio pender non m' inganna , fé il viglietto k 
(incero , perchè non mi fate r ouor di fcoprirvi i 

Paf. Per me non V ho fcritto certo . 

Dor, Sapete chi 1* averà fcritto \ Quella giovale » a cu! do- 
nale r anello • 

Conte Come fapete voi che io ho donato un anello I 

Vor. Si iignore , (appiamo tutto . 

^of L'abbiamo anche veduto^, e fappiàmo cb'é un belP a* 
nelllno • 

Come Ditemi > farede voi la (Ignora Pafquina i 

^^f lo Pafquina \ No dgnore . 
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C^nte E voi (ignora ... -a Dorotià • 

Dor. Sa chi fon io F Cpflanza . 

Conte La (ignora Co(\spza \ Quella giovane cosi belh , e 
COSÌ vetzofa , che jeri fera alla fefl^ di ballo mi piacque 
tanto ? Quella che fra tante altre brillava , e rifplendeva 
come una della F 

Paf. ( Mentite , come la loda ! ) da fé. 

Por. So che fcherzate , (ignore . Coftanza non merita que« 
(li elogi . Quella , a cui dona(|e V anello, è più giovane, 
ed é p^ù bella . 

Conte La (ignora Rafquina ha il fuo merito , non lo nego; 
ma in par^igone di voi « io non la (limo un zero . 

P^f, Màichera^ andiamo via. a Dorotea forte* 

Dor, Or or<ì , afpettate un poco • ( a Pnfq ] Non vi pia- 
ce dunque la (ignora Pafquina ? al Conte • 

Conte Vi replico , non mi difpiace . Ma non farei difpodp 
ad amarla; e poi ha quella fua madre cosi antipatica , che 
io non la poffo fotfrire . 

Dor. Mafchera , andiamo , eh' é tardi • a Pafq» 

Conte Vogliono partir così predo / Non voglioso redar fer- 
vite di un caffè f 

Ver Obbligata . ( al Conte .) [ Pezzo d* afino . ^ [ da fe^ 
e fi avvicina a Pafquina a cui dice piano : ] [ Andiamo* 
ci a travftdire , perchè non poffà riconofcerci , fé ci ve- 
de in altro luogo . 

Conte Signora Codanza , io vi amo , vi dimo e vi vene- 
ro fopra tutte » e fé voi in quedo foglio mi parlate fin- 
cera mente • . • a Dorotea • 

Dor, Quel foglio non é mìo ; ve Io dico , e ve lo manten- 
go ^ e chi ha prudenza non fcrive di quede lettere ad un 
foredjtre Codanza ringrazia il (Ignur Conte delle fue fi- 
nezze , e in ricompeafa di ciò} lo manda a far fquartare 
ben bene . parte • 

Paf. £d io mi fottofcrivo , « la riverifco • parte • 

SCENA XV. 

Il Conte, poi Silvestra mafcherata con bautta al volto » 

Conte a^Aiedetra (ia la (ignori Codanza , e quante fono 
lYJL quede diavole , che mi veagono a perleguitare/ 



A T T O P R I M O. 2$ 

'Ma cbi ù dirmi di certo , che quella mafchera fia la (i-' 

gnora CoA.inza ? Farmi imfnffibile , che una giovane al 

i)en fatta fia capace d' un iimile fgarbo • 
Sitf f Le cerco per tutto « e non le ritrovo . Dove mai Q 

faranno cacciate < ] da fé • 

Conte Poffibiie , ciie non poffa fcoprire chi ha fcritto quedo 

vigiietto / . . . Oh ecco qui un' altra mafchera col foli* . 

to nadro • 
Sih, ( Ecco qui il forefliere , con cui ho ballato jeri fera.) 
Conte [ Non vorrei andare di male in peggio ; farà meglio 

che io me ne vada • io atto di partire • 

Sih. Favorifca , fignore • al Conte • 

Conte Che mi comanda ? . 
^i7v. Se ne va via cosi fubito ? 
Conte Varrei andarmene veramente • 
Silv» Favorifca ; fenta una parola • 
Conte PofTo fervirla ? Comanda qualche cofa ? 
Silv, Eh fé mi vorrà favorire , non rtcuferò le fue grasis • 
Conte [ Quella pare più compiacente • J Vuole il caffé Ì 
^i7v Mi difpiace di effere così fola • 
Conte Non le bafla U compagnia d' un uomo d' onore | à* 

un galantuomo ? 
Silv Via , non gli voglio far quedo torto • 
CoRfe Vuol che V ordini adunque / 
Silv, Mr uri una finezza . 
Conth Caffè. [ Se non mi burla come le altre « la xìtàth aU 

meno nel vifo . ] Si accomodi • 
Silv, Sieda ella pure } ha tanto ballato jeri fera » che farà 

ancora fianco • 
Conte È vero ; ho ballato molto . Ci fofle voi fui feftino I 
Silv, SI fjgnore , ed ho anche con lei ballato . 
Conte Ho ballato con molte , per dire la verità • 
Silv Ma con me fo che ha ballato con gufto • 
Conte PofFo fa pere , chi liete l 
Silv. Che V indovini . 
Conte Le mafchere mi confondono ; non faprei Indovinare • 

Ma quello che ancora più mi confonde fi è quel maUy 

ietto nafiro color di rofa • 
*/v. Queftp naftro } 
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Conte Sì j quello , perché mi viene fcritto io un foglio che 

!o vedrò in petto ad una che mi vuol bene • 
Sìlv. Favorifca , quel, vigtiecto principia cosi f Signor cont$ 

adorabile . 
Conte Sì certo ; eccolo qui per 1* appuoio • Voi duuque ne 

Citte informata . Voi mi i'aprete dir chi l* ha fcrittò • 
Silv Per dirla ... Il carattere t mio • 
Conte Siete voi dunque T- incognita che. mi ama I 
Silv. (Giacché non vi è Cofianza» voglio tentar la mia for* 

te . ) Certo , sì fignore , io fono quella , ciie come di» 

ce il viglietto , notte e giorno per voi foi'pira • 
Conte Ti ringrazio, fortuna ; ho finalmente Icoperto quello 

che io tanto defideravo • Ma poflfo Tperar^ (Igaora, che fia. 

il vodro cuore (incero ? • 
Silv, Capperi ! (incerJOitno • Le giovani mie pari non fono 

capaci di dir bugie • 
Conte Oh cielo ! Siete fanciulla , giovane , o maritata / 
Silv, Eh- fono ancora zittella/ 

Conte ( Muojo di volontà di vederla . ) Caffè • j chidmam 
Nic. Eccolo qui prontiflioio. con bricco e guantiera com 
^ chicchere • 

Conte Si fmafcheri , fignora • 
Silv. Ci è nefllino i 
Conte Netfuoo • ( Non vedo i' ora • ) 
Silv Eccomi. Mi coaofce ? / /fv« il volto* 

Conte ( Oimé ! ) 
Silv. Che cofa è flato ? 
Conte Niente , niente • 
Silv, Si fente male I 
Conte Un poco • 

Silv, Poverino ! Saprò ?o confolarvi • 
Conte [ Oh che tu fia maledetta ! ] da fé • 

Silv. È buono quedo calFè I 

Nic. Non fi domanda nemmeno • L* ho fatto tfppofla • 
Silv. Metteteci ben bene dello zucchero » Mi piace il dol« 

ce y e a voi, Contino? 
Conte Anche a me qualche volta • ( Ma oggi mi è toccato 

r amaro . ) da fé m 

Silv. Deir altro aucchero • 
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Jftc. Ancora ? 

Silv. Sì , deir altro . Oh cosl va bfot / hivt il tajffi • 

Nic, ( Sigoor Coote . ) 
Conte ( Cofa vuoi f ) 
Nic. [ Mi rallegro eoo lei • ] 
Conte ( Di che ? ) 
Nic, [ Di quella buona fortuna . j 
Conte [ Anche tu mi dileggi ? ] 

Silv. Oh caro quefto dolccuo ! leccando il lucchero in 

fondo della ta^a • 

Conte [ Or ora mi fa rivoltare Io (loroaco . ] 

Silv. Signor Conte , vuole che aodiamo i 

Conte Vada pure , fi accomodi • 

Sih. Non farò degna d^lla fua compagnia I 

Conte Ho qualche cofa da fare . 

Silv. £h via colle fanciulle civili non fi tratta cosl! Venga 

meco , e mi dia la mano • 
Conte Dove vorrefle andare , fignora ? 
Silv. A cafa • 
Conte Che diranno , fé una fanciulla , una zittelluccia fua 

pari la vedano andar a cafa con un foreAiero l 
Silv, Che dicano quel che vogliono. Ne (Tu no' mi comanda. 

Sono anch* io da marito • Orsù mi favori fca la mano • 
Conte Eccomi qui a fervirla. (Godiamoci quella vecchietta.) 
Silv» Oh che tu fia benedetto i 
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SCENA PRIMA. 

CAMERA • 

Leonardo , e Mariuccia • 

Mar. T 7 Enga , venga , fignor Leonardo, che non e! è nefo 
V fu no . 

Leo. Non e* è nefluoo'? 

Mar. Neflano. Puffo dir di cflcr fola. Ci è il vecchio , che 
non efce mai, ma é come fé non ci folTei è iordo, e po(^ 
fiamo parlare con libertà • 

Leo. Mia moglie non è Aata qui / 

Mar. Sì 6ghore , la fignora Felicita ci è Aata ; ma è aa« 
data a fpaffo colla mia padrona . 

Leo. Quella donna mi vuol far perdere la paziensa . 

Mar. Per dire la verità, io non fo come la fopportiate- Tut- 
to il giorno in mafchera i ogni fera al teatro, ogni not- 
te al ftftino . 

Leo- Ed io, pover uomo , all' alba in piedi. Totto il gior- 
no al negozio , e a un' .ora di notte in letto . 

Mar. Volete che ve la dica I Siete un uomo di ftucco . 

Leo. Signora Mariuccia, vi prendete un poco troppo di li- 
bertà . 

Mar. Oh io fon una che parla fchietto/ Quando voglio be- 
ne a uno , parlo col cuore in bocca • 

Leo. Che l Mi volete voi bene I ♦ 

Mar. Lo metrerefte in dubbio ! Se cos\ non foflfe , non lo 

direi . 

Leo. Cara Mariuccia, vi ringrazio della bontà che avete per 
me 5 ma penfaife che io fono ammogliato , e che voi lie- 
te ancora zittella . 

Mar. Eh ! Non fi può voler bene fenza malizia l 'Non cre- 
diate già che io lo dica per qualche cofa di male. Vi a- 
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mOf come fe/ode mio padre; mi parete un buon uomo, 
e non fu dire che cofa nan farei per ia voAra perfona • 

Leo, [ Mi par di buon cuore • Se folfe cosi mia moglie , 
felice me ! ] da fé , 

Mar. [ Non ci penfo un fico a lui . Ma fé pofTo , voglio 
far difperare fua moglie. J [da fe'^ Perchè non venite 
a ritrovarmi più fpeflb l 

Leo Ci verrei volontieri, ma ho delle ùccende non poche; 
fon foto in cafa , e mi conviene tirar la carretta . 

ì/iar. E ia moglie a fpaffo • 

Leo. £ la moglie a fpafTo . 

Mar, E fpende e gioca , e butta via i denari mlferamente. 

Leo, £ fé io fpendo un telone , grida , Areplta , e mi fal- 
ta agli occhi . 

Mar, In verità , non faccio per dire , ma (lete un gran ber- 
nardone • 

Leo. Ma voi mi flrapazzate • 

Mar, Vi parlo così per amore ..Quando voglio bene , non 
mi poffo renere • 

Xeo. Bada , vorrei che veniife queda cara mia moglie • 

Mar, Cofa vorrefle da lei i 

Leo. Vorrei , vorrei ... vi dirò . Siamo ora fenza ferva m 
cafa , perchè con lei nefluno ci può ftare più ài otto gior- 
ni . Jert y la mia (ignora ha portate via le chiavi del bur- 
ro f dell* armadio , della credenza , ed io per non far (Ire- 
pito fono andato a dormir feiiza cena . Qiieda mattina V 
ho afpettata finora . Ho fame , e non ho un maledetto 
quattrino per provedere il mio bifogoo . 

Mar. Povero mammalucco ! 

Leo, Ma non mi (trapazzate . 

JWflr. ' Niente , niente , afpettate . Finché ritorna la (ignora 
Felicita volete che io vi faccia una buona zuppaci 

Leo Una zuppa ! 

Mar, Si f nel brodo di cappone i e con del buon parmi- 
giano fopra . 

Leo» Non" vorrei . • • 

Mar. Eh fciocco ! 

Leo, Ma voi fempre , . 

Mar. Zitto , zitto , afpettate • Yado a ordinar la zuppa , e 
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vi fcalderete un poco lo (ìomaco . Vi haaao portate via 
le chiavi ? Uh povero alocco ! parte • 

Leo. È beila di coder, che non fa far altro che matcractare. 
Ma non mi pare la cofa tanto (Irana «. Sono avvezzo di 
mia moglie a fofFrir di peggio . 

Mar, [ Ritorna con falvietta , tondo , e pofata • ] Fino 
che bolle il/ brodo » e che fì bagna la zuppa voglio pre- 
parare quel che bifogoa per il mìo caro fignor Leouar« 
do • Ajuratenii a tirar innanzi quel tavolino . 

tutti due tirano il tavolino m/zanp • 

Leo. Ma fé vien gente ? 

War. Che importa . 

Leo. C è il fignor Luca ? 

Mar, Ci è il fordo , ma non fa niente • 

Leo. Non vorrei che dicelTe . • 

Mar, Ma (iete il gran maccherone • ■ , 

Leo, Grazie . 

Mar. Sedere , jch* è qui la zuppa . un fervitore porta la 

juppa , e Mariuccia lo fa federe per forpi . 

Leo. [ Che (i ha da farej 'Giacché ci fono, non voglio di- 
st di no . ] da fSm 

Mar. [ Pagherei un feudo y che venifTe ora fua moglie . ] 

da fé • 

Leo, Farmi di fentlr gente . 

Mar» State faldo ; non abbiate foggezion di nefliino • 

Leo. Ma non vorrei . . . vuole aljarji • 

Mar„ Fermatevi, Bertoldino • lo fa federe ^ e va a veder 

chi viene . 

Leo. Mi farebbe venir la rabbia ; ma mandiamola giù . 

mangia • 

Mar, Sapete chi è ? 

Leo. Chi è I 

Mar. II (ìgnor Battifttno; 1' amante della fignora Pafquìn^i 
quello Solido » quello fcimunito . 

Leo. Mi difpiace . Non vorrei che lo dlceflTe a mia moglie. 

Mar, E non volete che vi tratti da babbuino ? 

Leo. Or ora « . . / 

Mar, Eh mangiate / 
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SCENA IL 

BaTTISTINO » e DETTI • 

B/if^.Ol pui venire I 
Mar. O Venite . hcco qui Cacafenoo • 
Batt. Oh / Buon prò faccia a voligouria vedinda Lio» 

nardo che mangia • 
Leo Ecco qui ; hanno voluto favorirmi per f^^rza . 
Batt. ( Mi fa venir i' acqua in bocca ) Mi hanno detto | 

che la mia Pai'quina è venuta qui . £ vero / 
" » a ylariuccia • 

Mar, SI 9 ci è (lata . Era in compagaia di fua madre , 
. fono andate a (^hd^o culla mia padrona . 
Batt Saranno andite in piazaa a veder pulcinella » t ci vo* 

glio andare ancor io . 
Mar. Sì , andate che vedrete il voflro ritrailo • 
Batt. il mio ritratto ? 
Mar di , fé volete vedere un bel zanni , guardatevi nello 

fpecchio . 
3att. Eh ! mi burla • a Leonardo con di/piacere • 

Leo, Segno che vi vuol bene • 

Batt. Davvero ? a Mariuccia con allegria • 

AJar. Sì certo } aff/iifllmo . 
£att. Se mi volefle bene , darefle anche a me da far cola^ 

zione 
Mar. Povero bambolino « mangierede la pappa I 
Leo, Amico , fé volete favorire , liete padrone • 
Batt. Se mi date licenza . a Mariuccia • 

Mar, Accomodatevi pure . 

Batt, Per quel che vedo , ci abbiamo poco da divertire • 
LeOé La zuppa era buona; me ne fon mangiato una bu^na 

porzione . 
Mar, Volete un po' di ftufato / 
Batt, Magari ! 
Leo, Io non dirò di no • 
Mar^ Subito ve lo porto . ( Intanto fpero che verrà fa fi- 

gnura Felicita . Vo* far di tutto , perchè s' ingelofiféa 

4i me • da fé , e parte . 
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SCENA III. 

Leonardo , BATtisTiNo., poi Mariuccia, che tornai 

Batt, \/| A la gran buon^ donna , ch^ è Mjriuccia ! 

Leo IVI Eh ! Non lo iapete % Le ferve fanno così . Si 
fanno merita alle fpalle de' loro padroni ; e fé le padro- 
ne (j divertono, anch* eife vogliono la converfizione . 

Batu Non vorrei , che venilTe il fignor Luca • È un •uomo, 
che quando lo vedo mi fa paura . 

Leo, Lafciamo i che ci penfì ella . 

Mar [ Con due tondi , e pofata • J Eccomi qui collo ftu- 
fallino . 

Bàtu Oh caro ! 

Mar. E qui ci fono quattro polpette • 

Batt Oh buone / 

Leo Siete troppo cortefe la mia Mariuccia • 

Mar. ' Tutto per voi • a Leonardo . 

Leo. Per me ? mangia m 

Mar SI , per voi • ' 

Batt, E per me I mangiando ; 

Mar. Anche per voi . 

Batt. Mi vuol bene la Mariuccia • Non è egli vero ? 

Mar, Sì certo : le marmotte mi piacciono intiiutaoiente. 

Battm Dice a voi • a Leonardo» 

Leo. Dice a voi • a Batttftino • 

Mar» Oh che fiate indorati / dico a tutti due • 

SCENA IV. 

Luca » e detti • 

Luca 11 J| Ariuccia . di dentro • 

Batt IVI O il fignor Luca • al^andoji con timorcm 

Leo. Andiamo via • • aliandofi • 

Mar. Eh armatevi ; non abbiate paura • 

Luca Mariuccia . co/ne fo]^ra • 

Leo Rilpondeteli almeno • 

Mar. É fordo ; non ci fente • 

Batt, Potete andare , che mangeremo fenza di voi . 

a Mariuccia • 
Mar. Eccolo t non fiamo a tempo • 
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Luca Dove diavolo farà cofte» ? [ufcendo , vede i due che 



fi calano il cappello , ] Vcb , 
ri . Ehi f chi fono codoro I 

Mar. Non li conofcete / 

Luca Che ? 

fàar. Non U conofcete ) 

Luca Non li conofco • 

Leo, Leonardo vodro fer'vitore 



veh ! Schiavo di lor tigno- 

a Mariucàa • 

non molto forte • 

non intèndendo • 

più fotte m 

ponendofi gli occhiali » 

accoflandofi a lui da una 

parte • 
Luc0 0he ì a Leon non intendendolo • 

Batu II vodro fervitor Batti (lino . accoflandofi a lui dall* 

altra parte • 
Luca Come ? a Battiflino non intendendolo • 

Leo Vi prego fcu farmi • 
Luca Cofa dite .' 

Leo, Vi domando fcufa • forte affai • 

Luca Cofa è quello llrillar cosi forte / Sono qualche furdoi 
Ma riucci a ? • chiamandola • 

Mar. Signore . 

Luca Non rifpondi / Mariuccia • 
Mar* Signore . 

Luca Chi gii ha fatti venire % 
Mar. La iignora Silveflra • 
Luca Chi I 
Mar. La vecchia • 
Luca Come ? 
Mar. La vecchia . [ più forte • ] Che ti venga la rabbia^ mi 

vuol fare sfiatare • 
Luca Siete amici di mia forella ) 

Leo Scufatemi , (ignore ; fono venuto qui per cercar mia 
moglie, e per riverire le fignore di cafa . Sono tutte fuo« 
ri y e frattanto che fi afpettano , fono qui favurtco . 
Luca Quefla notte mi è calata ìa . quella orecchia una fluf- 
iione ; da quella parte ci fento poco | favorite venir da 
qued' altra . reftando voltato verfo Leonardo • 

Leo. Già che fletè da quella parte , fate voi» fìattifliao > le 

nodre fcufe . 
Batt. Signore ... vi dirò ... Ci fiamo prefa la libertà 
Gold. Comm. Tomo XXX. C 
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forte • 
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Perchi cflVndo venuti per ritrovale quelle ptrfòne > che 
■OH abbitmo trovate . . . 
Luca Siete voi , che parla . a Leon. 

Lte. No. figat>re , è quell' altro. aecennaiio Hatt. 

luca Oh ! L' avevo a tergo , e non me n' eru afcoiio . 
Mnr. ( Sona cofe da crepar di ridere . ) "^ 
Leo. Permette , Cgnoie t accennantlo di voler cenare al ta- 

voUitQ . 
Luca Vuuie andnr via 1 Sì sccoraodi . a Leon. 

Batt. Lo (lufato 11 raffredda . t^uca. 

Luca Parta pure con libertà ■ i 01"- 

Leo. Ci goderemo quelle quattro polpette. a Luca, 

Luca Se polTo fervirla , mi Comandi . a Leon. 

Batt, Vado a finir dì maa(;iare . a Luca, 

'Luca MI faccia fetvitore a cafa . a Bau. 

teonardo e Batti/lino tornati» a federe al tavolino , t 
a mangiare . 
Luca Mariuccia> 
Mar. Signore . 

Luca Ora che Tono andati vìa y vorrei cbe tu mi diceflì chi 
erano quei due . [ fi volta, e li vede a tavola, che man- 
giano , ] Oh bella davvero l Bui>n prò faccia a lot Ci- 
gnoti , Si divertano bene. ( È un odor cite coofola . ) 
Giacchi la roba mia Te ne va ^os). fé maogl'inu gli altrii 
voglio almeno mangiare anch' io. Un tondo , e una pò- 
fata ancora per me . a Mariuccia . 

Mar. Subito , volentieri . (Ha ragione, per dirla , di quel- 
lo cbe in quella cafa fi fcialacqua , la minor patte é la 
fua . ) far»' . 

SCENA V. 
Luca , Leonardo , e Battistino, 
> tot fignOri I 
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Bau, Io non ho parlato . 

Viene un fervitore y che porta tondo e fofata al J}gn»r 

Luca , che mangia cogli altri • 
Luca Di quelle polpette preziofe , non me nt fanno mai • 

SCENA VI. 

Costanza , Felicita » e detti • 

Cofl. |3 yon prò a lor (ignori • 

tuL x3 Bravo , ilgaor conforte ! a Leon, 

Leo Se non foificno qui dove (ìamo , vi direi quello cht 
meritate . Non vi bàita di andare dove diavolo voi vo- 
lete , che Oli portate via le chiavi ancora I 
Fé/* Oh guardate > che gran mancatDenfo ! Povero batnbo« 
lino / La mamma è andata via y e non gli ha lafciato la 
merendina • * 

Leo, Come t Di fopra pia mi burlate ? fi alja ,, e fi avanza» 
Cojl. Signora Felicita^ cosi burlate il marito \ Mi maravi* 
glio di voi . Col marito fi tace, e gli (i porta riipetto* 
É un uomo finalmente , e cogli uomini non il parla co« 
sì, e non fi va tutto il giorno , e tutta la notte a TpafTos 
io gli dirò ogni cofa , io V informerò bene . Sentite « 
( a Leon: > Andatevi a pulir il mento , che 1* avete fpor* 
co di flufato . Ah y ah. for ridendo • 

Leo, Va al tavolino a pulir fi la bocca colla falvietta • 
FeL Siete pure graziofa • a Coft. ridendo • 

Coft Avete foggeztone di lui ? " a Felicita • 

FeL Niente affatto • a Coftanja ^ 

Leo, Quelta vita non la voglio afToIutamente » a Felicita • 
Cofl Ha ragione \ quefla vita non può durare . Voi tutto 
il giorno a fpafTo , ed egli in cafa a morir di malinco- 
nia • Signor no , non va bene . Al confòrte gli fi di-« 
ce cosi : marito, fé mi diverto io^ divertitevi ancora voi» 
Volete venire a fpafTo con me ? Mafcheratevi e andiamo ; 
quando venite meco , fono tutta contenta Ma ft vi pia- 
ce di fiar in cafa , finteci %oi che non ci voglio ftar io» 
Leo, Brava (ignora Cofìauza i Bel penfare da giovane fag- 

gia , da fanciulla civile * 
FeL £h mio marito è buono ! ironicamente • 

Coft, Vodro marito è un ometto di fj^tho • 

C X 
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Ftl. Vedrete che quefta fera veirì al feftinn ancor lui . 
Cofi Sicuro che ci vena . È forfè qualche ptrfoaa oidì- 

Ftl. Mi vuol bene Leonardo . 
Cofi. E lo meritate . 

Fit- Non £ culi t a Ltonardo. 

Cofi. Non è vero f a Leonardo . 

hto. Siete due gran ileinoDJ , Ilgnore mie , 
Pel. Non avete niente che f^re quella mattina f , 

Lto. SI, pur troppo ho che fare . Andiamo a cafa . 
Ftl. Per ora non ci vengo . 
Cofi. Reda a defìoare con me . 
Ftl. Siete contento I 
Cofi. Signori si ,- è conceniriGmo . 
Ftl. Grazie, lìgnor confoTte . 
Cefi- Dategli le fue chiavi . 

Ftl. Oh si, ha ragione! Tsnets . §li di It thlari. 

Cofi. Non Hate incomodo • 
Ftl. Andate pure . 
Cofi. Divertitevi bene . 
Ftl. Ci rivederemo llafera. 

teo. Vado via confufo , Aordlto , che tfon fo dove mi ab- 
bia la teda . parie-> 
SCENA VII. 
Costanza , Felicita , Loca , e Battistino. 
Ftl. ly A'I ■**!< fatto ridere veramente . 

Cosi ù fa. Che ferve cogli uomini gridate e ta- 
I Con la buona grazia li fa più , e fi aitifchia 

iTquma non è tornata con loro.) Signore mie, mi 
!ro dite di Pafquini f 

o quell' altro fciocco . ) a Cofionia • 

«criiamoci ; ) E " FtlUita'. ] Come .' Non fapete 
'i Pafquina f 
lon fa nienre . 
fapete che cos' ha fatto ? 
ro me / Che cofa ha ella fatto f 
;IÌ voi quel eh' i fucceduto . < FtUeita . 
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Fel. Io ? ( Che cofa volete che dica ? ) piano a Coflania • 
Coft. ( Incominciamo qualche cofa per farlo difperare . ) 

piano a Felicita • 
Luca Ora che ho^mangiato mi viene un poco di Tonno » 

-* fi appoggia al tavolino , e fi addormtntM • 
Batt^ Signore mie , per carità « non mi tenete .la pena • 
Coft. Povero Battiflino ì 
Batt. Ma via cos' è (lato ! 
Coji, Pafquina è fatta fpofa I 
Batt. ,Con chi ? 
Coftm Col capitano Faloppa • 
Batt. E chi è coftui / 

Coft. Felicita lo conofce ; domandatelo a lei • 
FtL S\ , é quello eh' é venuto dall'Indie eoa un carico di 

pappagalli . 
Batt, Sapete , dove dia di cafa ! 
FeL In Venezia • 
Bau, Ma dove ? 
FeL Là giù ai confini del canal regio , fui margine delti 

laguna • 
Batt* Così lontano/ 
Cofi. Così lontano . 
Batt, Corpetto / Dove (dsii Pafquina % 
Coft. Eh farà collo fpofo ! 
Batt. Vado fubito • • 
FeL Dove andate ? 
Batt. Voglio che me la paghi • 
Coft, E chi ? 

Batt, Il capitano Faloppa • 

FeL Fermatevi . lo trattengono in due , ed egli fa sfora- 
li per Sdare • 
Batt, No certo . 
Cojl, É troppo lontano • 
Battm Non importa • 
Coft, Sentite • 

FeL Tenetelo . ■ 

Batt. Non mi terrebbero le catene. fi^ggf ài mano al' 
le due donne , e neW andar fene impetuofamente , urta 
nel tavolino i io rovefcia, ed il Jignor Luca cade per ter» 
f^ • Battifiino part$m 
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Zìi» Cot" i ftato ì per ferra . 

Cùfi. Signor padre . aji'uandole. 

luca Ahi » ahanJofi . 

Cofi. Si.* fatto mal*} * 

Luca rie / 

£oft Gli duo!* in nsfluni pane f 
Luca Mi ero un poco addaimentato , • non fb eou* lisci- 

duto . Lo Capete voi come lii caduto I 
Cofi Non fo nieace . 

Luca Che diie J , 

Fel Sarà flato il gatto . fune ajf^i . 

Zucd II gatto' Che ti venga la pelle. Che non vada a maa- 
giat lo llufito - Chi h quella I a Cetonia . 

Ftl ' NoD mi conofcetf ì 
;heì 

la (ignora Felicita . 
ia maledetto quel gatto . Età tanto chi non mi lor- 
:ava la fciaticai pare oia cbe mi lì lìa riCvegiiata. Co- 
ite ! « ^oftaitìfa. 
Jofl dico niente . forridtaio , 
:ofa e' è I a FtlUila . 
•>n parlo . 

Lidete eh, frafconcelle / Si. burlano t poveri veochj . 
duole , e ancora mi butlado . £h fc vivelTe tua ma- 
rni anderehbe fubito a fate un bagao! Paiienia ! to- 
lte, 'non Ilare a corbellate tuo padre, [adiralo a Cofi. 
forride ■ ] Cofa dite ] a t'èticiia , the non parla . 
a fé non parlo . 

iuardate , che bella grazia ! Aacora voi vevreie «ec- 
fe non creperete prelto. Gli uomini, ancorché *•>• 
'fi (limano qualche cofai ma voi altte donne, quan- 
Scte vecchie , liete folo buone da far teriaca . 

fOTtt jofpicaiuU , 
SCENA Vili. 
Felicita , Costanza « poi MAaiucciA . 

Ditegli qualche cofa . fdégnata . 

Che valete cbe io gli din I È mio padt* . 
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Fel Quefli vecchi vogliono fempre (Irapazzare la gioventà • 
Coft. E la gioventù fi burla della vecchiaja • Siamo del pa« 

ti ; non ci (ìiamo a confondere per qutfle piccole coie « 

Che dite della fceiia del naflro I 
FcL Io non ne poteva più^ mi Mentiva proprio crcpar di ri* 

dere ^ "^ 

Coft. £ mia zia Sii vedrà dovt mai farà andata! 
Ftl. Non é in cafa ) ^ 

Coft. Oibò! non è in cafa; è ufcita in mafchera dopo di ndV 
FeL Gran vecchia è quella . 
To/h Certo ; i una co fa particolare • 
Mar. Signora^ è qui il cavaliere Odoardo | che le vorreb« 

be fare una vifita • 
Coft. È padrone ; già il pranzo T ho ordinato per !e venti* 

quattro \ fi pranzerà e cenerà tutto in una volta . 
Fé/. S\ si, di carnovale per folito tutte le co fé fi fanno di- 

verfamente • 
Mar^ Anche il figtìor. Leonardo potrà afpettare a mangiar 

quella fera • 
FtL Perchè ha quafi pranzato , non è egli vero } 
Mar» Si certo , e gliel' ho dato io . 
Ffl. Avete fatto beniflìaio • Con licenza della voftra padro* 

oa y fate cos) ogni giorno | che mi contento . 
Mar, Se non mi volefie bene , non verrebbe da me • 
Fel. Per il hei\ che vi vuole, gli dovrelle dare anche il ?o« 

(irò falario . 
Mar. £ vui non ne farefle gelofa 1 
Fé/. Niente affatto • 
Afer. ( Ci ho una rabbia del diavolo. Mi voglio mettere al 

punto . ) parte • 

FeU Codei mi fa ridere • Conofco mio marito ; e fo che 

non è capace di prendere affetto a veruna donna. 
C^fi, Come potete voi aflìcurarvi di ciò ? 
FeL Oh ne fono ficurifiima! e poi che ci pend lui ; ni an- 
che per quedo io non vorrei morire di melanconia. 
Co/?. Dite beniffimo . Oh ecco il cavaliere ! 
fel. Ci farà ridere uà poco • 
Coft. S) certo \ è uà cavaìier graziofidlmo • 
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S C £ N A IX. 

II Cavaliere Odoardo , e detti . 
Cav oErvitore timiliOim» di lor Jìgaore . 
Coft O Serva . Jìguoi Cavaliere . 
Fel. Serva divou . 

Cav. Come fc la paflano ' Stanno bene / Si fono ripofat» 
^dopa il divcrtiaitaro del ballo } 
W/?. Io poco , 
Fet. ha io oienEe . 
Cav. Braviffime ! Evviva la giovenri^ . A propoCro di gio- 

leniù, la lìgnoré Silveflra i ìn cafa ' 
Cefi- No flgnore; è efcita fuori. io niafchera , e aou k an- 

Cav. Per Bacco ! Ci giocherei averla veduta oi ora per ma- 
no del concino Riaalda . 

Coft- Può darfi . 

" ' " ■ ■ beila ! 

fì folTe prerentata col nadro } ) a Felicita > 
; 1' avefTe prefa per quella! ) a Coftaaja, 

ibe da ridere . ) a teUcita, 

i che facefCrao un carnevale . ] a Coftanjii • 
iialcbe bella novità 1 Racconratemi . 
vi raccoateremo . 
) , che io fono fianca é 

di là t chiamando • 

, lignora , vi fervo ìo. Ecco una fediti ed ec> 
iltra ; eccone una per me . PaOìaiio il tempo ; 
iiakfte cofa di allegroi facciamo quello che pel 
lui fare , diciamo male di qualcheduao . 
non dico mal di nelTuno ! 
no io certamente . 

.é , che non avete veduta la fignora Dorotei | 
qui ftamattioa . 
qui cut) Tua figlia ■ 
donna è fempre Itala una pana , e lo Uri Ga 



glia la vuole imitare ptrfcii.,»v.... . 

i piate i che nou H dica mal di aefluao. - 
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Cofi'. Diceva cosi per dire . • 

Cav £h niente , per converfazione • 

FtL Voi fubito volete criticare . 

Cav, Io ? Il ciel me ne guardi . Per quanti motivi che io 
abbia , non critico mai. Per efempio, che importa a me, 
che una moglie vada in mafchera ai fcitini , ai teatri > • 
lafci il marito a cafa > e (l faccia beffe di lui / lo no0 
la vo^ criticare • 

Fel. ( Maledettiffimo / Parla di me ora • ) 

Cofi* Signor cavaliere, parlerete voi forfè della Ognora Fe- 
licita ? 

Cav. Cibò I Non (o niente. Sarebb* ella forfè nel cafoi Mi 
fpiacerebbe infinitamente • 

Ftl. Parliamo d* altro . Jeri fera fletè (lato al teatro ì 

Cav, SI (Ignora , ci fono (lato • Anzi ho una chiave an« 
cera per queAa fera ; fé comandate vi polTo fervire • 

Co/i. Che commedia fanno } 

Cav. La vedova fpiritofa . 

Coft Cibò , oibò ! non la voglio vedere ; 

FeL È malinconica , è una feccatura • 

Cav, £ pure vi fono delle fcene da ridere • 

Coft. Quando non vi fieno le mafchere , le commedie noa 
fi poffon foffrire . 

Cav. A chi piace una cofa » a chi place T altra . 

Fel, Io voglio ridere , 1' avete intefo ! 

Cav. Piace anche a me di ridere , ma io rido ancorché non 
vi fieno le mafchere. / 

Coft Oh voi in materia di teatro (lete di un guflo il pli!^ 
depravato del mondo ! Bada dire che vi piacciono i verfi 
martelliani • 

Cav. Mi piacciono certo , però quando fieno ben recitati • 

Coft^. lo darei delle martellate a chi gli ha inventati • 

Cav. Pover uomo! non io mortibcate* Potete credere eh' ei 
farà più fatica a fcrivere in verfo , che in profa ; s' ei 
fa queda maggior fatica vi dev' elTere una ragione « e la 
cagione è que(la che qui in Venezia piacciono , ci hanno 
prefo gufto, ed egli è forzato di continuarli . Vi direi 
qualche altra cofa fu quello propodto; ma fé niente niea- 
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te mi edendo , mi direte che un diicorfo luogo vi CtccM» 
Fel Già mi ' ero principiata a feccarc • 
CoJ}, Chi viene ? 

Fel. Pue maichere veftite alla giardiniera • 
Cav. Quanto mi piacciono qiiede mafcherette graziofe ! 

y? tiljana da federe • 
Cojl^ AI fignor cavaliere praccìono tutte le donne • 
Caw. Tutte no veramente . Mi pìacerebbono tutte , Te tutte 
aveffero 11 merito della (ignora Coftanza ; fé tutte aveffe- 
ro il pregio della Ognora Felicita . [ Se tutte le donne 
foifero come quede, non ne faprei che fare da galantuo- 
mo • ] da fé m 

SCENA X. 

DoROTEA, e Pasquina mafcherate alla giardiniera con me* 
fettina di velluto nero fui volto , e, panieri in mane con 

frutti , e DKTTi • 

P^ C r f^*^""^ riverenia fen^a parlare • 

Fel Le conofcete ? é Cejlanja • 

Cojl. lo no certamente • 

Cav. Belle » polite ^ gentili / Non G può fare di piik • 

Coji Mafchere , (i può fapere chi Hece I 

Por, Fa cenno col capo di no - 

FeL Dite qualche cofa almeno • No l Siete mute ? 

Cav, Che cofa avete di buooo in queflo bel panierino I 

vuol mettere le mani • 

Por, Gli dà fulle màiùm 

Cav Capperi / Siete ben rigorofa • 

Cojì. Ho piacere . Imparate .ad impacciarvi eoa chi non fa- 
pete bhi ila • 

Fel. Spero che poi le conofceremo • 

Por. Fa fegno di no • 

Cojl. No i Non vi volete, dar a conofcere I Compatitemi , 
nelle cafe civili per poco fi può tollerare la burla ; ma 
poi . .' [ Dorotea , e Pnfquina J ridono Ridete I Chi dia- 
volo mèi faranno ? 

Cav. Amiche voftre fena' aJtr'o . 

Fel. Scommetterei che fono quelle che io dico. 
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Cofi» E chi fi pare che fieno f 
Felf La fignora Doro tea colla Aia figliuola • » 
Cofi Poti ebb* cflere . Ma che cosi prefto fi fiao travediti / 
Cap. Oh penfate voi , fé qucfta è la fignora DorolC'iJ Non 
vedete che garbo , che proprietà ! Pare a voi > che la fi- 
gnora Dorocea pofla eOfere così graziola I * 
Por [ Si Uva la motetta • Sì fignorc , fono io pel V ap- 
punto . 
Cav, Oh vi avevo già conofciuta / Ho detto così per ob- 
bligarvi a levar la mafchera • 
Dttr. Da vero I * 

Ca¥ SicuriflifHo • ^ 

Coft. [ È forca vecchia coftui . ] da /$ . 

FeL Che vuol èrre di quefta mutazione , che avete fatta i 
taf. Per non elTere cohofciute dal fignor Conte . • 
Por Eh non è vero niente ! Pafquìna V ha fatto per fare 

una burla al fuo Battidino • 
Caìf. Bravjffime ! Queflé fonò quelle burle , che mi piaccio- 
no infinitamente • Degna figliuola di^ una madre di fpiri- 
to . Traveftirfi da giardiniere per rintracciare V amante ! 
Che bel talento! Viva la fignora Doroiea. Non vi è dub- 
bio che nefiiino ardifca di criticarvi . Ah ! cofa dite, fi- 
gnore mie / Vi è pericolo che fi dica male di lei l 
a C^ftania , e Felicita facendo cono/cere che parla iro^ 

nicamente • 

Dor, ( Parla in una certa maniera che non lo comprendo.) 

da fé m 

Taf, Signora madre , vi ho da dire una cofa • 

Por, E che cofa mi vuoi tu dire f accoftandoji • 

Paf Ho fame . 

Por. Poverina ! Non abbiamo ancora pranzato • 

tflr. Qucfto è quel eh* io fiimo; quello è quel che ù loda. 

Patir la fame per andar la mafchera . 
Por, Credete voi , che non abbiamo il nodra bifogno / 
Paf Io cafa non ci è niente • 
Pòr^ Sta zitta , impertinente • 
Cav Signora Cedenza , avete ancora pranzato ? 
Coft. Non ancora , per dirla . 
1'^ H» ordinato il pranzo dopa la vaaHcr« • 
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C«v> Beoe dunque , fenz' altri campii nienti io redo t pran- 
•o con voi, t con vofira buona licenza invito ancora que« 
Ae (Ignore , e fono tanto compita che ipero aveunno la 
bontà di reftare . 
PaC Per me ci redo . 

Cofi, Mi piace la franchezza del fignor cavaliere • 
Cav, Sans fngonsy madama , fans fafons» Ci goderemo a ta« 

vola quede mafcherette gentili » 
FeL [ Pare che Ga il padrone di cafa . ] da fé m 

Cav. Signora, fpero che non vi offenderete della libertà che 
mi prendo • Son cavaliere^! non ho bifogno di fcroLcare 
uo pranzo a veruno . Ma fiamo di carnevale , mi piace 
V allegria , mi piacciono le fignore di garbo come voi 
liete • Allegrement toujours » allegrement • 

S C E N A XI. 

SlLVESTRA con il CoNTE , e DETTI • 

Silv. À H! cofa dite, nipote} Mi fon io ritrovato un bel 

XJk. cavalier fervente / 
Conte ( Come ì La (Ignora Codanza è la nipote di quefta 
vecchia i ) da fé m 

Coft. Brava ! fignora zia , mi confolo • 
FeL Mi rallegro con lei» (ignor Conte* 
Cav. Conte -Rinaldo , tutti (i rallegrano | ed io fon furiofo 

per caufa vodra • 
Conte E per qual ragione ? 
Cav» Perché aipiravo anch* io all' onore di fervire la ugno* 

ra Sii vedrà • e voi mi avete tolta la niaoo • 
Silv. [ Oh quede gelofie mi difpiacciono ! ] da fé . 

Conte Caro amico « io non intendo di fare a voi un infuL 

to , (oa pronto a cedervi quedo grande onore . 
Silv, Signor no, iìgnor no. Chi prima arriva prima allog- 
gia • al Conte Rinaldo • 
» Tu fodi lì primo , 
» fu pur farai 
» L' ultimo oggetto 
» Che adorerò • 
Conte Signora mia, per non lafciarvi andar fola, yì ho fervi- 
la (in qui 9 or dete in cafa , e poiché mi vtdo eoa voi 
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in una tal cafa, dove non mi farei fogaato di pater. «(Te* 

re , pcTmeccetemi che io me ne vada . 

guardando fono occhio Coftania • 
Silv, Oh via / fé mi volete bene ^ "reftate . 
Cojì. Signore , (lete voi in una cafa , che vi fpa venta i 
Conte Sì ceno^ , e voi ne dovrcfte fapcre il perchè . 
Coft, Spiegatevi , non v' intendo . 
Silv. Si, 4:ara nipote , fatemi quefto piacere, obbligatelo che 

non fé ne vada . Crudele / al Conte » 

Come [ Mi muove il vomito .. ] Non vi ricordate yoi qucl- 

Jo che io mafchera mi dicefte \ a Cofi. 

Coft. Io ? 

Conte Si , voi non mi roandafte a far fquartare btn bene ? 

E chi é queir altra , che fi è fottofcriita ? 
T>or ( Andiamo via , chr ci fcuopre . ) piano a Pafquina. 
Paf. ( Oh io non ci vengo ! Ho fame . ) piano a Dor. 
Cav. ( Son curiofo di rilevare il fine di quefta fcena .) 

da fé . 
Fel, Io credo , che vi fognare , fignore . 
Coft. Io non fono capace di dir quefle cofe • 
tei, È vero j noi tìamo quelle due .mafchere , colle quali 

avete parlato . 

Coft. E fiamo quelle , che vi hanno hfciato il caffè nelle 
chicchere . 

Conte Oh povero me » Siete quelle dunque? . . . 

Silv, Orsù finiamola . Il fignor Conte fenz* altri difcorfi re- 
itera qui per amor mio . Non è egli vero , la mia gio- 
"^^a ? al Conte . 

t«iue Tutto quel che volete, (a Sllveftra .) Signora mia, 
fono r uomo più confufo di quefìo mondo . Cinque na- 
«ri compagni mi hanno imbarazzato la mente. 

- a Coftan^a . 

^ojt. Ecco quelle dei cinque naftri . Due noi , uno la ù-- 
gnora Silveftra , e due quelle mafcherette , che dopo fi 
lono traveftite. 

^onte Come ! la fignora Dorotea/ con ammiraTÌone . 

^or. Ma / É cosi, fignore . 

Jj>«e Siete voi dunque, che mi ha mandato? 
<"•• Vi ricordate le belle infoleoze , che ai avete ditto l 
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Conte Compatite ; fé ho detto poco . ^ 

Don Perdonate , Te ron ti bo mandato di core • 

Cav Bella, bella davvero! Ogni trifta memoria ormai (i tac« 
eia , e pongano in obblio le andate cofe . 

Silv Reitera il mio Contino ? 

Cav II Conte ha da redare a pranzo con noi^. Nsn è egli 
vero y (ignora Codanza ? 

Cojl, Se comanda , é padrone • 

Conte Ma lo dice in una certa maniera • • 

Silv Non V* è bìfogno , eh* ella ve lo dica . Comando io 
in quefla cafa . 

Cav, È vero ; nelle caTe comandano le più vecchie • . 

Silv. Non è per quello ; io non fon vecchia \ non coman- 
do per elTer vecchia ; comando , perché fono forella del 
(jgQor Luca . Il Contino ha da redar a definare^con me* 
£ voi andate via , (Ignor infoiente . 

Cav. Paziei^a/ Per uno fcherzo mi difcacclate . Può efferei 
che un giorno pofTa farvi conofcere la tenerezza dell' amor 
mio . 

Silv, Bricconcello J Venite qui tutti due • 

Conte Signora . . rìcufando • 

Cav. No certo . • rìcufando • 

Silv. Animo Con chi parlo ! Quando una donna coman- 
da , non n dice dì no • 

Cav. Ha ragione. Conte, non ci abuilamo di* quefla buona 
fortuna . dà la mano a SUvm 

Conte ( Mi giova fingere per la (Ignora Coflanza . ) Sofl qui 
a ricevere le voftre grazie • dà la mano a Silvm 

Coft^ E viva la (ignora zia . 

Fé/. £ viva la (ignora Silvedra . 

Silv, Animo , andate innanzi , che non voglio aver di voi 
foggezione . a Coftm 

Coft. ( Oh che bella figura ! ) parte . 

Fel, ( Oh che vecchia pazza ! ) parte • 

5i7i'. Andate innanzi anche voi . a Dorotea , e a Pajquina* 

Paf Vado, (ignora. ( Almeno (I andaflfe a tavola prefto . ) 

parte • 

Dor. [ Ci redo per far mangiare quella povera figlia . ] 

parte . 
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SilTm Ora ce ne anderemo con nofl/o comodo 
Cav, Voi potete difporre di tutto dit fteflb • 
Siiv, SI caro • [ a/ Cnv j £ voi ! ' al Conte • 

^0nre Sì (ignora , come volete . 

Silv. Ah noa fò che dire /il mìo cuore Aon può eifereclie 
di un folo • 



Fine deW dtt9 Mtneade • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Camera • 
Costanza , e Felicita • 

Coft, T 7 Baite qua, Felicitar fra tanto che mettono in ta- 
V vola y voglio raccontarv i una coù • 

Fel. Ditela predoi perebè io non voglio fentire difcorfì lun- 
ghi . 

Cojl Ve la dirò in due parole . Ho paura di eiTere inna« 
morata • 

Fel, Oh io non mi fono mai fpaventata per queAe cofe / 

Cojl, Certo, che nemmenoio per quefla paura mi farò levar 
fangue ,* ma non vorrei trovarmi in qualche imbaitaizo • 

Fel Non è il conte Rinaldo quello , di cui parlate / 

Cofi, Si certo , egli è per 1* appunto . 

Fel £i non ha moglie , voi non avete marito ; che diflS- 
Coltà ci trovate l 

CoJÌ» Prima di tutto mi difpiace , c\Ck forefliere ,enonvor« 
rei avere ad abbandonar Venezia . 

Fel, Oh queda poi, compatitemi, é una malinconia folennif- 
(ima ! Una perfona di fpirito non ha da fupporre > che 
non vi da altro di buono al mondo, che la fua patria • 
1 Utto il mondo é paefe ; quando (ì ha il Tuo bil'ognoj fi 
(la bene per tutto . 

Coft, Dite bene ; ma ancora non fo di certo • • 

S C £ N A IL 

Il Cavaliere , e dette • 

Cav. liyrA, (Ignora Coflanza » quel povero conte Rinaldo 

IVI mi fa pietà . 
Coft. Che cofa è (iato t 
Cav. Langue I miore , fofpira per voi# e per conforto del* 



ATTOTERZO. 49 

le Tue pene gli conviea godere le malegrazie di quella vec- 
chia io fon fata • 

Cofi. Caro (ignor Cavaliere , perchè non follevate 1' amico? 
Perchè non vi mettere* voi al fianco della (Ignora Silve- 
flra , ac^iò il povero Conte poffa venir qui a confolatfii 

Cav. Per iin poco mi fono provato di farlo , ma per dire 
la verità , non vorrei che quella buona vecchia li lufìn- 
gaffe , e avess* io da- fare Ja parte ridicola nella conver- 
fazione • 

Coft. Certo f fé foffe una giovane, il fignor cavaliere la fer- 
virebbe atfai volentieri • 

Cav, Vi dirò , figuora : colle giovani tratto , converfo e 
ci (lo con foddisFazione . Ammiro le belle , mi piaccio- 
00 le fpiritofe , ma procuro dì efXete universale Servi- 
ti^ potili va non la vo' prestare a neOuna . L' ho provata 
che bafla , Co il fidema che corre, e non mi e* impegno 
mai più . 

Cojì, Vi pare sì gravofa la ferviti!^ civile , che ù fuol pre- 
dare a una donna ? 

Cav. Una bagattella ! Mi ricordo i precetti di madama Bi- 
gnè nella commedia intitolata il Cavalier giocondo. 

Feì. Gli ho fentiti ; cofe fcioccbe, non concludono niente* 

Cav, Gli avete fentiti in verfo , o in profa ? 

FeL In profa ^ in profa ; in verfo non gli averci afcoltati* 

Coji Li fentirei volentieri , quelli gran precetti , che vi Spa- 
ventano . 

Cav. Li (o a memoria ; fé volete 1 ve li dirò • * 

Coft. Mi farete piacere • 

Cav. M^ fono in ver(i . '' , 

Coft Pazienza ! 

Ftl VerH martelliani } 

Cav. SI (ignora . 

FeL Con vodra buona licenza , 10 non «oglio fentir queda 
feccatura • parte • 

SCENA in. 

. Costanza , ed il Cataliere . 

Cav. r^ 0$} va fatto ; (e non le piacciono , fa bene a non 
\^ fuffrirne la noja • Sarebbe una fcioccheria il pre« 
Gola. Ccmm. Tomo XX Xm D 
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tendere , che doveflfe piacere a tutti quel chc-piace a me. 
Cojl, VU fatemi fentir quefti vcrfi . 
Cav. Ben volentieri , e fé mi accorgerò , che vi diano no- 

ja, li troncherò a mcisa ftrada. Così dunque diceva taa- 

dama di Bignè al fuo cavalier fci venie • ^ 

1, Chi di fervir s' impegna» dee farlo- ad ogni cofto , 
D Dee meritar foffrendo di mantcnerfi il pò fio ; 
D Prendere in buona parte rimproveri ed pfprezze, 
V Pagare a caro prez«o gli fchcrzi e le finezze . 
19 Lafciare ogni arpicizìa , ftar feco in compagnia , 
» Cambiar , quando elta cambia , il ferio o V allegria . 
» Non deve dir , eh' è buono quello che piace a lui , 
» Ma regolar fi deve coi fentimenti altrui . 
» Come la bella impone, no deve dire , e si ; 
p Ha da vegliar le notti , dee fofpìrare il di . 
1» Soffrire anche tal volta qualche rivale al fianco , 
' n Venir per getofia roflb nel vifo , e bianco j 
» Ma non ardir giammai di dir quel che ha veduto » 
» Di rifarcir fperando qu«l poco che ha perduto. 
» Cedere tal' or deve la mano al foreftiere , 
>, Mai di nulla dolerli , mai preteufioni avere ; 
D Parlar quando ella parla , licer quando ella tace , 
» Saper , quando il parine, quando il tacer le piace. 
» Soffrir qualche indolenza , foffrir qualche ftrapazzo , 
» A corto anche tal volta di comparire un pazzo . 
Fin qui parla il poeta nel cavalier Giocondo ; 
Al poeta e alle donne io jìt\ mio cuor rifpondo : 
Dì fervitute onefta , flimo V onore anch' io , 
Ma a condizion si dure, fignore donne., addio . parte • 

Coft* Non gli è baflato dire i verfi imparati , ha voluto ag- 
giungerne quattri dei fuoi: chi (a? Se fi ufaflfero, potreb- 
be d^rfi , che non difpiaoeflero. Dirò anch' io i come di- 
ce il poeia in un altro metro : 

Varj fono degli uomini i capricci , 

A chi piace la torta , a chi i p allicci . • parte • 
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S C E N A IV. 

iAMERA GkAMDB CON TAVOLA PREPARATA CON LUMI^C. 

Mariuccia» e Servitori , che preparano, 

Ser, T^£r quanti abbiamo da preparare ? 

Mar* £ Potete preparare per otto . 

Ser. Di là non fono che fette. Viene a tavola anche Jl vec- 
chio ' 

Mar. Oibò ^ il fordo non V ha nemmeno da fapere . Que- 
llo è un definare , o per meglio dire una cena., che ha 
ordinato la flgnora Coftanza d* accordo colla (ignora Sii* 
veflra , e non vogliono che Jl (ignor Luca lo f(?ppia . 

Ser. Ma fé fot\o io fette , hanno forfè da attendere qual* 
chedun altro ? 

Mar^ Nph ha da venire il Hgnor Leonardo \ Non liete (la- 
to voi a chiamarlo per parte mia I ' 

Ser Si , è vero , non me ne ricordavo . 

Mar. Hanno bulTato ; andate a vedere s* é lui • Fatelo ve- 
nir qui fubìto • \ 

Ser, Signora M^riuccia, io faccio tutto quel che volete, ma 
anche voi ricordatevi di me . Se tutt^ ''mangiano « vorrei 
godere anch* io qu^ìlche cofa • > 

Mar. Sì I sì, non dubitate , vi farà da*^(lar bene per tutti; 
già il vecchio paga • 

Ser, (Eh quando la fcrvitù é d^ accordo, le cofe non pof- 
fono mai andar male • ) parte • 

SCENA V. 

Mariuccia, poi Leonardo. 

Mar, T/Oglio un po' vedere fé mi dà Inanimo di far 
V arrabbiare la (ignora Felicita \ reflerà quando ve- 
drà qua fuo marito . 
Leo. Eccomi qui da voi. Che cofa è queda gran premura , 

xotì cui mi avete fatto venire I 
Mar. Vedete , fignor Leonardo • moftrandoli la tavola pre^ 

parata • 
Leo, Vedo io una bella tavola preparata. per mangiare. 
Mar, La (ignora Felicita ò (lata quella , che ha perfuafo la 

D 2 
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mìa p.idrona « fare un bel irattsotenio , e non ha avuto 

la convenienza di farlo fdpere al povcio Tuo miTÌto. 
Lt^ Eh , mia moglie mena che mi vede , fla meglio in fa- 

luic ! 
hlar. la vi ho mandala a chiamare , e voglio cbe fediate 

qui ■ fuo difpeEto . 
Leo, Qh quello poi no/ Non mì haono invitato , e non ci 

voglio tcRsTc . 
Mar. Fatelo per amor mio . 
£«0. No , no , compiliiemi { fono un galantuomo , e non 

voglio fare di queTie ligure . lo non vjdo duve non mi 

•edono voleoiieri . 
Mirr. Fate cosi i fé volete, maDgietemo io e voi nella mia 

Im Vi pare che Ìo voglia Fire una figura limile .'■ Mi pia- 
ce mangiare , mi piacciono i buoni bocconi , ma per la 
gola non fagrifico la riputJiioàe . 
Mar. Volete dunque andar vìa ) 
Leo. Si cAia , voglio andar via , 

Mar. E laTciereie qui vodra moglie a mangiare , a bevere 
e a divertirli fenza di voi f Se fate quello , vi dico be- 
ne , che liete uno llolido , uà pano , un baccellone , un 
baggisn» . 
' Lto. Bada , baia ; non vi afTuicne a caricarmi al folito dì 
quelle voltro amorofe efpreOioui . Se uun cì fto io , non 
ci ha da Dare neiDmeno lei. 
Mar. E fé v' invitaflero , ci rederefle t 
* tea Non ci Itarei nemmeno , fé mi legalfero colle catene . 
c„„„ :„ puntiglio , < me ne voglio andare . 
o vortra moglie colla mia padrona, 
ja , venga , che viene a tempo . 
SCENA VI. 
Costanza , Felicita , e detti, 
H! qui il fìgnot Leonardo I 

Siete qui, marito ? 
no j a cafj voflra , lianora . a Ftlit. 

Ci mia I Cofa è intravvenuto/ / È fucceduta quaU 
;razia I 
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Mar. ( Ci ho guAo da vero . ) . da fé • 

Leo, Venite a cafa , lì dico . Cosi non fi tratta con Tuo 

marito . 
Coft ( Che diavolo ha ? ) * pinno a Feìicitd * 

FeL ( Che Te n* abbia avuto a male per non eifere anch' ef- 

fo invitato ì ) piano a Coftania. 

Leo, Mariuccia » favorire portar qui la fu^i marcherà , e che 

ce n' andiamo . 
Mar. Sì, fignorei vi fervo fubito* ( Crepa, fchiatta, cibo 

gudo . ) da fé i e parte • 

Coft, Non credo che il figaor Leonardo mi farà quell'af- 
fronto . 
Leo. Tarn' é , {Ignora , compatitemi . 
FeU Avete incontrato il fervitore della fignora Codansa t 
Leo. Non fo niente • 

FeL In quedo punto vi ha mandato a invitare • 
Leo. Eh non ferve ! 

Coft. Il llgoor Leonardo ha A^ favorir di redar con noi • 
Fel, Io non ci (lo fenza mio marito . 
Coft, S* intende $ o tutti due o nelTuno . 
FeL Mio marito ci rederà jvolentieri dalla fignora Coflansa. 
Leo, No 9 fignora , v! dico . . • 
Coft. Sì , certo , ci ha da re (la re • 
FeL E Io voglio vicino a me . 
Coft. Mettete giù il ferrajolo . 
FeL Mettete giù quel cappello . 

Coft, Ve Io leverò io dalle fpallt • gli leva il mantello • 
FeL Date qui quedo cappellaccio • li prende il cappello. 
Coft. Bravo il fignor Leonardo ! . 
FeL E viva il mio caro marito • 
Coft, Staremo allegri . 
FeL Ora fono contenta • 
Mar, ( Torna con le robe da mafchera di Felicita . ) Ecco 

qui da mafcherare la fignora Felicita . 
FeL Npn s' incomodi , fignora fmorfiofa , che per ora non 

mi abbifogna • ^ 

Coft, Porta via quella mafchera , e non ftar a far la pasza. 
Mar. Che dice il fignor Leonardo \ forprefa. 



L.. 




Btaà. rtnii Amo pA 

è il om ■ ■•il» mio, 
» »am e* e penzola che 



.^^làii. bi 



e «ncw cW M faccb dtlle pMzie, 
■KB» fsdckc ««Ih ha 4cl zorico. 



-c^ i^iNTZ IMI iMii' miterato. 



^■ti ^ $ 4IM jrjn 3c£jiccxa c*4n ! ) da fé , 

SCENA VIL 

jStvrrintt ^ à« asmn* n Hrab , e DETTI . 

,^C# Aa-UiKK Ma M*! • BKÙ qiM) fignorì . cbc «en-. 
^ ^tm\ì . •" ferrhvrt parte , 

Smi ki ««'^u k fìj^wi , mi £^MCC KOirì iacomodo . 
«; . « MMpt v^ »*»•«> ni I f U0MTÌ9 , 

t^, ^ i-nt-x^ ■ Vi è n pi^tcdD M sKcberoui, che *ale 
«u M*ì>>*4 • } * Ltoaardo pian» > 



vmUi» ricsCkc le grane itclU ùpiata Coftaan! 
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SCENA Vili. 

Il Cavaliere dando braccio a Dorotea , e PasquinAi 
una per parte • Poi il Conte fervendo SiLVESTRA » 

e DETTI . 

Cav.r^Ccomì qui, fignore» eccomi in figura dì Giano fra 
JTj ii mondo nuovo > ed il mondo antico • 

accennnndo la figlia , e la madre • 
Dor. QueAi fpropofiti io non li capifco . 
Paf. La n)Ine(lra è in tavola • eoa allegria • 

CoJÌ. £ dov' é il fìguór Conte • 

Cav. Verrà ora Cupido con la Tua Venere affumicata • 
Cojl. Siete alle volte /piritofo un po' troppo • 
Pel. Eccolo y eccolo il fignor Conte . 

Silv* Siamo qui , fiamo qui. Avete forfè mormorato di noi! 
Conte Sarebbe (lata veramente una mormorazione contro la 

carità . 
Coft» Andiamo a tavola che le vivande Ci raffreddano • 
FeU Didribuite i po(U , fignora Cofìanz^ . 
Cav, Farò io , farò io . Qui la (ignora Silveflra . La fpo- 
fa in capo di tavola. lo fa federe nel rnei^o^ 

Sllv. Mi dite fpofa , eh ! 
Cav. Cosi mi pare , fé non m' inganno . 

guardando il Conte • 
Silv, Eh furbacchiotto / va a ftdere nel me^o • 

Cav. Conte > venite qui • lo chiama vicino olla fignora 

Silveftra • 
Conte Caro amico | andateci voi • 
Cùv^ Eh via che occorre narconder(i ? Non facciatno fcene • 

Que(lo è il voftro podo • 
Siiv. Via ^ Conte , -già è tutt* uno • Dice bene \ non occor- 
re nafconderfi « Venite appreifo di me • 
Cofl Via , andate . al Conte • 

Conte Me lo comandate voi ! 
Cofi. Ve lo confando io . 
Conte Vado per ubbidirvi • va a federe alla finiftra di 

Silveftra • 
^i'v. Vi ringraiiO) nipote \ vedo che mi volete bene . 

a CoJlan{d • 
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Cav, Qui può veoire la figuora Coftanta • accennando il 

poflo vicino al Conte • 

Silv No ao y compathemiy Cavaliere; il polto ù deve dare 

alle forefliere . Viciao al Conte verrà la fignora Doro- 

tea . ( Mia nipote è fanciulla | non ilia bene preffo di lui.) 

piano al Cavaliere • 
Cav, Non Hete fanciulla anche voi / a Silveftra • 

Silv. È vero , ma non lo fapete I li Conte ed io faremo 

predio la (lefla co fa . 
Cav, Avete ragione . Favorifca qui la (jgoora Dorotea , e 
vicina ad elTa la fua figliuola . Dorotea e Pafquìna v/ira- 

no a* pofti che loro fono ajjegnati • - 
FeL {È belliffima di quello fignur Cavaliere.' Difpi>ne egli, 
e pare il padrone di cafa . ) da fé • 

Cav. Verrà qui la (ignora Coftanza • accennando il poflo 

vicino a Silveftra • 
Silf. No , (Ignor Cavaliere. Siete poco pratico, a quel che 
io vedo; fi devono difponere i commenfaii» uomo e donna. 
Cav. Ci flarò io dunque . 
SHv, Sì , Cosi anderà bene . - 
^av. E qui verrà la (ignora Coftanza . Ci può venire • 

a Silveftra • 
Silv. Via ,. prelTo di voi mi contento . 
Coft. Manco male, che la (ignora «la (i contenta. ( All' ul- 
timo la vogliam veder bella . ) 

fiede vicina al Cavaliere » 
Cav, Là il (jgnor Leonardo , e colà la (ignora Felicita • 
FeL Marito e moglie vicini ? 

Leo Vi difpiace che io vi dia vicino ? a Felicita • 

Fel. No f anzi ne ho piacere grandifUmo . ironicamente • . 
Leo» CI diamo tanto poco vicini . Soffritettìi per que(ìa fe- 
ra . fiede vicino a Coftan\a • 
FèL Oh fono avvezza a foflfrirvi eh' è un pezzo ! 

fiede vicina a Leonardo • 

Cav, [Principia a difpenfar le vivande a tutti ^ e diqiian» 

do in quando fi cambiano le portate^ e i (ervitori mutano 

i tondii e fi dà da bevere a chi ne vuole . All^ ulnmo fi 

portano i frutti , e nel cor fa della tavola fi fanno i yè- 

guenti difcorfi fino all' arrivo del fignor Lucm • 
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Paf Fatemi dare della mincftra . <t Dorotea . 

Dor. Favorite , (ignorei la mia 6gliuola. al Cavaliere . 
Cav. Eccola fervita • h vrefenta un tondo con della mi* 

nejtra • 

Paf Me ne dà così poca ! 

Cav* Ne volne deir altra I 

Paf- Sono tre giorni che da «1101 non Ci mangia mineftra . 

Por. ( Sta zitta . ) a Pafquina. 

Leo ( Sentile T Per andar in mafchera , a cafa fua Ci digiu- 
na ) piano a Felicita, 

Pel ( Eh la (ignora Dorotea non è fola ! Ve ne fono di 
quelle poche . 1 piano a Leonardo • 

Cav Non mangia la (ignora Silvedra } 

Silv^ Anz' io mangio più di tutti • 

Cav, Perchè ? 

Silv. Perché io maogio colla bocca e cogli occhj . 

guardando il Conte • 

Conte (Che tu poifa diventar cieca ! ) da fé , 

Coft^ È vero , fignor Conte, eh' ella fi vorrebbe fare fpofoi 

Conte Se quella che io defidero mi voletTe . 

Silv, Si caro , quella che voi amate , arde e fofpiri per 
voi . 

Conte PolTo crederlo , (ignora Coflanza I 

Coft, Sì , credeteU pure , è così fenz* altro . 

Silv, Sentite ? Anche lei lo conferma . 

Peli ( Coflanza è furba ; l*^ equivoco va molto bene . ) 

da fé . 

Coft, Ma quella che voi vorrefle in ifpofa , e che non fa- 
rebbe lontana dall' accettarvi , non fa ancora ben chi voi 
fiete . 

fì/v. Eh fo qi^anto bafta! È un bel giovane , fi vede eh' è 
'nato bene 9 e noa vo' cercar di vantaggio . 

Cav. Perdonate , fignora ; vortra nipote ha più prudenza di 
voi • Le fanciulle lon fi maritano cosi alla cieca » Ella 
è intere (fata per vo; , quanto per fé medcfima , e primi 
che la sia Ci mariti, vuol fapere precifamente qual fia lo 
fpofo • 

Conte l»8 2là ha ragione , e la nipote non parla male • In 
Venezia fono coaofciu:o > ed i recapiti che porto mecoi 
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ponno meglio giudificarnii . Eccoli , fé la (ìgoon eia gli 

de fiderà • ^ moftra alcufii fogli • 

Cofi, Date qui , date qui ; li leggerò io • Sonu iotercffata 

multiifiiio in qued* affare . prende i fogli • 

Sih Si, nipote, vi fono tanto obbligata , ma fentite ; noa 

iiliamo tanto a fottilirsare . Se oon vi é male , faciiitia- 

mo . f piano a Cojianja ^ che fenta anche il Cav ] Che 

dire voi | Cavaliere ^ 

Cofianja intanto ripajpt t fogli piano . 
Cav, Dite beniffimo . ( La fa lunga la (Ignora Cofìaoza y e 

quella vecchia farà molto ben corbellata • ) da fé ^ 

Paf Non mi danno mai niente da mangiare • 
Cav. Fate voi per la voflra 6gliuola • a Dorotea • 

Dor. Afpctta ; di queflo piatto mi pare che neffuno ne vo» 

glia ; mangiamocelo metà per una . tira avanti di fé 

un piatto , e lo mangia con Pafquina • 
Leo. ( Hanno la zuppa quelle due donne . ) 

a felicita piano • 
Fé/. ( E voi aon corbellate , mi pare • ) 

a Leonardo piano • 

S C E N À IX. 

Battistino , e detti . 

Batt.T^\]oxì prò a lor (ignori . 

Paf ti Uh è qui Battiftino ! 

Dor^ Ci avete trovate all' odore , eh ! . ' 

Batt. Sono tre ore che cammino per ritrovarvi • 

FeL ( Dite , queir amico lo avete trovat;> ? ) 

« a Battiftino pian» • 

Batt. ( Chi ? ) 
Fel, ( Il (Ignor Faloppa f ) 
Batt. ( Vi dico che fono tre ore che ^iro | e neifuno me 

r ha faputo iufegnare . ) 
¥eU ( Volete che io ve lo infegni ? ) 
Batt. ( Sì , fatemi quedo piacere • ) 

Pel. ( Eccolo li , é quello . } accennando il Cavaliere • 
Batt ( Quello ? ) 
Pel. { Si quello . ) 
Batt. Ehi I (Ignor Faloppa • «/ Cavaliere . 
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CW. Dite a me ? 

Batt. Si , a vuì , una parola in gratta • 

Cav. Volete che io vi faloppi le fpalle* con un badooe f 

Batt. Quella ragazza è mia , e voi lafciatela (tare • 

Dcr, Povero iciocco / mia figlia non lo conofcc nemmeno. 

Pof, Sì chiama dunque il fìgnor Cavalier Faloppa ? 

tutti ridono • 

Cav^ Mi chiamo il malanntn che vi colga . contraffacendola, 

Ftì. Via , via, bafla cosi. Non facciamo , che uno fcberzo 
partorifca difordini . Mi fon prefa un poco di fpalfo per 
far delirare il fignor Battiflino . 

Batt Cofpetto ! ( battendo ì piedi in ter/a . ) Sono di quel- 
le cofe , che mi farebbero venir rabbia . Io non voglio 
eflere burlato . ( p^ffa dinanzi alla tavola , e fi porta vi* 
lino a Pafquina ) Non fono giovane da burlare , e non 
voglio che mi fi facciano di quefle cofe . ( Pafquina gli 
dà qualche cofa da mangiare . ) E lo dirò al (ignor pa- 
dre , che non voglio che neffuno mi burli • 

parla mangiando ciò che gli è dato da Pafq» 

fel. ( Ma che bella caricatura ! ) da fi • 

Pof, Venite qui , federe preflb di me . 

Dor. Sieie più in collera ? 

Batt, Eh la bile mi va pafTando / fiede , e mangia . 

Coft. Signora zia , ho letto i fogli , che mi ha dato da Icg- 
re il Ggnor Conte , 

•i'v. E cosi , che vi pare / 

^<J/?. Il Conte è di buona cafa . I fuoi beni fono affai fuf- 
ficienti; il perfonale, per quel che fi vede, è ottimo; dun- 
^e s* egli dice davvero , la fpofa che ei defidera non lo 
può ricufare . 

^''v. Ricufarlo I Anzi Io bramo , lo defidero , e non ycdo 
I* ora di potergli porgere la deftra • 

^«we Ringrazio la (ignora Coftanza dei fuoi fentimentt cor- 
tefi ; % quando la fanciulla fìa m quella buona difpoiizio- 
Bc , noi ci ipiccieremo prefliflimo . 

W»'. Sentite ? [ al Cavaliir9 . J Che tu fia benedetto / 

al Conte • 
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SCENA X. 

• Mariuccia , e detti. . 

M^r. r^ Ignora , (ignora • 

Cojl. O Che co(^ e' è ? 

Mar. Il padrone ha chiamito . Ha detto che vuol mangia- 
re , (cetìile le fcale » e dubito che veng) qui • 

Coji Non mi dicedi ^ eh* egli dormiva i 

Mar, È vero , darmiva « e Aibito che fi è svegliato ha chie- 
do da mangiare . 

Cav, Buono , buono / lafciate che venga » che lo faremo fo- 
gnare • 

Siiv. Cofa vuoi quedo vecchio! I vecchi con noi altri gio- 
vani non Ci confanno • 

CoJi Mio padre non fi dorrà , che abbiamo fatta una ce- 
na , ma fi lamenterà con ragione , che non lo abbiamo 
avvifato ancora lui . I 'vecchj fu quelle Cofe ci ftanno > e 
mi difpiace infinitamente . 

Conte La cena e finita , ce ne pofliamo andare in un* altra 
camera • tutti fi aliano .- 

Cefi, Sì , sì » ce ne anderemo nel mio appartamento . Ma- 
riuccia, fa preparare il caffè ^ e che ce lo portino, quan- 
do è fatto » 

Silv, Mi è tanto piaciuto il cafiFè ^ [che ho bevuto queda 
mattina ^ mandiamolo a pigliare alla bottega dell* Aquila* 
( Quel caffettiere é un giovine , che mi dà nel genio . ) 

da fé . 

Cefi. Mandate ali* Aquila un fcrvitore; cosi Io sveremo pia 
predo • a Mariuccia^. 

Cav. E poi in Venezia il caffè delle botteghe par fempre 
migliore di quel che ù beve nelle cafe • 

Mar, Sentite ? Il vecchio è in fa la i poco può tardare a ve« 
nire ^ 

Siìv, Andiamo 61 là a concludere qucde nozze . 

Cefi» Quedo é quello che preme a me pure , Ma fé mio pa« 
dre vede qui la tavola apparecchiata , vorrà fapere che 
cofa è dato • 

Cav. Andate , andate, fignore mie ^ fidatevi di me; penfer6 
io a tirarvi fuori d* ogni imbarazzo . Sentite « 

fi ritira a parlare piano con Mar. 
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Sib. Andiamo ^ caro , che ad elfe^e confolati ci manca po- 
co . ^/ Conte, 
Conte Quefto e quello che io fpero .^ rerfo Lofi, 
Cefi, Quello è quello , che io Jefidero. verfo il Conte , e 

tutti tre partono . 
^Leo Noi ce ne potremmo andare a cafa ? a Felicita » 

hi Penface voi > fé io voglio perdere il fine Ai queHa (ce- 
na . Dirò , come diceva quello .* ora viene il buono • 

parte . 
Leo, Gran donne / non (1 fasiano mai • Voglio reflarvi aii- 
ch* io 9 voglio veder fé mi riefce di condurla a cafa fia- 
fera . Son cinque notti • che dormo folo . parte • 

Dot Volete che ce ne andiamo ? a Pajquina e a Battm 

Paf Sicuro / Voglio che beviamo il caffè . parte • 

Batt. Se lo beve Pafquina , lo voglio bevere anch* io . 

parte . 
Dor, Sì , sì f ho mangiato tanto ^ mi fari bene allo floma- 
co . parte • 

Cav. Avete intefo l a Mar* 

ìàar. Ho intefo tutto \ eccolo il vecchio. Vado fubito per- 
chè nuo mi vegga . parte • 

S C E N A • XI. 

Il Cavaliere , poi Luca » e Jervitori che bel hello j/anno 

Jf orecchiando la tavola . 

Cav» T 7 Oglio divertirmi con queflo vecchio . fi cava il 
V giufiasore ^ e fi mette una fal\ ietta dintinj[i , ed 
unù berretta in capo ad ufo di cameriere di ofteria . 

lina Chiamo^ e nelfuno mi rifponde . Che cofa è quefla 

novità? Capperi! d è fatta una bella cena. Ed io non P ho 

da fapere ? Ed io non ho da mangiare ? Si fpende del 

mio , e nelTuno mi dice niente ì Chi è di là / Ci è nef- 

• . fono I 

Cflv. Si prefema colla berretta in mano • 

Xttea Chi è coftui , che non io conofco I 

w. Fa cenno che comandi . 

hca ( Non mi ricordo mai aver avuto quedo fervitore al 

~ mio fervigio • Se non 1* aveife prefo mia foreila , o mia 
%*" . ) Ida fé ."ì Chi fiere voi I 
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£ffv« Moftra di rifpQndert , facendo aicuni moti con la hocem 
fan\a dir niente • 

iWrt Chei 

4av. Come fopra . 

Luca Non capifco . Come vi chiamate. 

Cav. Come fopra . 

Luca Parlatemi forte nell* orecchia .. 

Cav. Come fopra , • 

Luca ( Diavolo ! che io ila diventato fordo del tutto.) Ve- 
nite da queft* altra parte . 

Cav- Paffa daW altra parte • 

Luca Venite qua , ditemi chi fletè • 

Cav. Come fopra . 

Luca Dite forte • 

Cav. [ Moflra di gridare e non parla • 

Luca ( Povero me ! Sou fordo affatto • Non ci fento più 
niente . ) Ditemi coi cenni almeno olii iiete voi ì Co- 
fa è queflo beli' apparato I Chi ha fatto quella cena { 

Cav^ [ Fa una riverenza y e parte • 

Luca Io non fu ^ fé m* abbia intefo , o non m* abbia inte- 
fo , né fé m' abbia rifpufto , o non mi abbia rifpollo • 
Pofltbile che in due ore che avrò dormito , abbia induri- 
to affatto il timpano dell* orecchio I * 

Cav. f Si prefenta con una hoftigHa^ un bicchiere^ e tma fui*- 
vietta fui braccio , e gii offerifce da bere • 

Luca Io non voglio beverej voglio fapere quellq eh' è dato» 

Cav [ Lo prega a cenni che voglia bere . 

Luca Bifogna che le donne abbiano cambiato il credenziere 
fenca che io lo fappia. Vorrà farmi affag^iar il vino; fen«* 
tiamolo . Vuol prendere il bicchiere • 

Crtv. [ Beve egli il vino , e facendo delle riverente parte» 

Luca Eh il vino non è cattivo ! Un poco ai'ciutio • 

Cav. [ Ritorna mojlrando di voler effer pagato . 

Luca Come ? Volete effer pagato \ Prima di tutto io non 
ho bevuto niente \ e poi in cafa mia averei da pagare I 

Cav. [ Fa cenno che^non è cafa fua , 

Luca Non é cafa mia ì E che cus' è queda qualche ofterial 

Cav. [ Fa cenno di sì. 

Luca Diavolo / Non mi ricordo di aver bevuto • Ubriaco 
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, noti mi par di tlTere . Sarebbe mai poflibiie che Io dor* 
miffi ancora, e che que(ìo qui foflTe un fogno? Altre vol- 
te Oli fono fognato delle cole che mi fembravano vere • 
f/la quando ù iogna > non (1 ragiona cosV» Io credo di 
e/fere in un altro mondo . Vediamo un poco cos* é que- 
Ao imbroglio . Mariuccia, Tofolo ^ Bernardino . 

chiama forte • 

Cdv. [ Fa cenno ejfsr egli pronto ai fuoi comandi . 

Ima Vorrei andare nella mia camera, fatemi un pò* di lume» 

Cav, [ Va a prendere un lume . 

Luca Ora vedrò fé è tin' illusone , o fé io veglio • 

Cav. [ Torna con candela accefa . 

Luci Se è un fogno , la candela non avrebbe a fcottare . 
Ahi / tocca la fiamma e fi fcotta • 

Cav [ Spegne il lume e parte . / fiirvitori finifcono di por^ 
tar via la tavola . 

Luca Ajuto i mi fono fcottato ; povero me / Sono rimafto 
air ofcuro • Mariuccia , Codanza , genre , ajuto • 

SCENA Xil. 

^ Mariuccia con lume ^ e detto. 

Mar,f^He e' e , Ugnor padrone } Che cofa é flato ^ 
Luca v> Dov* è andato I • • ^ 

Mar, Chi i forte • 

Luca Quel cameriere , quel fervitore | quel diavolo, ch'era 

qm I 
jlar. Qui non e* è flato oefluno • ^ 

Ifica Che I 

£• Kofl e' è flato nefluno • forte^ 

\ ( Ora ci fento , e allora non ci fenttvo ; é una cofa 
che mi fa trafecolare • ) Oov' è andata la tavola , eh' era 
qui ì 
Mar Che tavola l • ifi^^^ • 

Luca La tavola apparecchiata • 
Marm Voi avete ibgnato • 
ioca Che \ 

Mar, Avete dormito , avrete fognato . forte • 

Luca Sognato ! £ la fcottatura della candela I 
^Ar» Un fogno • forte • 
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Luca Ud fogno / Aacht quello un fogno ì Ma com« foli» 
qui in quefta' camera I 

Mar, Ci farete venuto dormendo. forte» 

Luca Dormendo / Si danno i nottamboli veramente ? Noa 
fo che dire • Io non fapeva di effer nutcambolo . Da qui 
inninzi ferratemi bene per di fuori j non vorrei ufcire di 
camera, e precipitarmi giù dalle fcale . parte .. 

Mar. Così va bene . Se vorrà ufcire lo fapremo anche aoi| 
e non ci verrà a forprendere , fé ù farà qualche piccola 
converfazione • " parte • 

SCENA XIII. / 

CAMERA GRANDE ILLUMINATA • 

Costanza , Felicita , Dorotea , Pasquina , il Con- 
te , Leonardo , Battistino , e Niccolò caffettiere 
con altri fsrvitori , poi il CAVALIERE. Tutti fi avaniano. 
Tirano innanji le fedie e Jìedono per bevete il caffè. 

Cai V A cofa è andata benilfimo . Il povero Ggnor Luca 
I à fé 1' é bevuta. Crede di aver fognato , e Mariuc» 
eia ha fecondato il lazzo mirabil olente . 

Cojl Bravo (ìgnor Cavaliere ! Voi fletè fatto appofta per le 
fpiritofo invenzioni . 

Cav. Ho qualche cofa imparato, dopo che ho avuto V onora 
di trattare con delle donne di beli' umore • 

Nie, Comanda dell* altro zucchero \ a Silveflra • 

^f7v. Si ; non ve V ho detto , che mi piace il dolce ? 

Nic. Si ferva* pure , come comanda • 

Silv. Ehi , Niccolò, lo fapete che mi faccio fpofa I . 

Nic Me ne rallegro infinitamente • 

Paf ( Signora madre , il Conte pigUerà quella brutta vec- 
chia ? ) a Dorotea • 

Dor ( Potrebbe darfi , itta non lo credo . ) a Pafquina . 

Cav. Signori miei^ che vuol dire quedo filenzto? Ho pur fen- 
tito poc* anzi a intavolare un trattato di matrimonio ; fé 
le parti fono contente, perchè non fi conclude alla prima) 

Silv Dice bene il fignor Cavaliere , perché non fi conclu- 
de alla prima ? 

Conte Che dice la fignora Coftaoaa.i 
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Sih, Cofa e* eatra la (ignora Coftaivta ì ^ 

CùMt Ho piacere d' intendere il fuo fentimento • 
Cofm Per me dico $ che prima di concludere quefto fatto j 
converrebbe fentire mio padre , eh* é il capo ed il pa- 
drone di cafa • 
Xtfo* Dice bene ; cosi almeno fi praticava una volta \ ma 

adelTo tutte le cofe fono venute alla moda . 
Silvs. Oh voi fiete qui colle vomire amicagliej Signor %\, noi 

vogliamo fare le cofe noflre alla moda . 
Tel. Cara iìgnora Silveftra, fenza del fignor Luca non fi può 

far quello matrimonia . Chi è che ha da^ d'^r la dote i 
Silv. Chiamatelo , fé lo volete chiamare , ma è tanto lordo 

che ci vorran dtlle ore prima di fargliela ben capire • 
Cofi Ehi » dite al 0gnor padre che favorifca di venir qui . 
[ ad un fervitore che parte ] Penfava io ad una. cofa per 
non faticare fovtrcbìamente con un uomo che ci ftnte pò* 
cbilfimo , e per liberar lei ancora da quella pena : non 
iàtebbe meglio Aendere due righe di contratro , darglielo 
a leggere > e fé è contento , farglielo confermare ì 
Cav. Pice benifiìmo la (Ignora Colbnza . In poche parole 

m* impegno io di (tenderlo. Conte , cofa vi pare I 
Conte Va benitVimo • Difendetelo , ed io fottofcriverò • • 
Silv. ( Mi dispiace che feuza occhiali non ci vedo a fcrive- 
re y e mi vergogno a tirarli fuori ) da fé • 

Co». [ Si ritira indietro a j'crivere ad un tavolino • 
BMt, Signora Dorotea , fentendo ora parlare di matrimo- 
nio , mi è venuta in mente la più bella cofa di quello 
mondo • 
Oor^ E che bella cofa vi é venuto in mente \ 
Bau. Cofpetto di bacco i Ridete eh* ella è da ridere . MI 
é venuto in mente, ora fubito in quedo momento di dar 
' la mano a PaTquina . 

Dor Ora (entite , a me che bella cofa è faltata nel capo • 
Ora fubito, in quedo momento, fé la volete ,.pigUdCela* 
Batt. Con licenza di lor (ignori . D^mmi )a mano^ a bella* 
Dar, Rifpondigli ancora tu : Prendi la deftra , o caro • 
Batt. Il tuo fedel fon io . Ah che coutento è il mio ! Di- 
telò voi per me . 
Tutti [ Apphndifcono ^ dicendogli . ] Bravi , evviva l 
Colà. Comm» Tomo XXX» E 
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iilv. Ma quando viene <|ue(la mio ff«te()o f Mi fcnco cb^ 

non pò db phi . 
Cóv. Ecco il (ìgnor Luca che vÌeA« , td ecco it contratto 

bollo e diffefo • 

SCENA XIV. 

LVCA , MaRIPCCIA , e DRTTI , 

Luca ^^Ola e' ^ I Chi mi vuol» / 

Cav v> Favorirla di leggere ^licfla carta . fort9 • 

Luca Veh , vek / Quello mi pare quello che bo veduto la 
fogno . Chi fiere voi .' 

Cav. Favorifca leggere quefta carta ♦ for(9 . 

Luca ( È Tordo ; vediamo che cofa c^ è in quelli carta • ) 

fi mette gli occhiati , e /e^f • 

Silv. ( Ha da reftar «io fratello, quando (ente cbii io fo- 
lio fpofa • ) ' da J€ . 

Luca Brava / M< ne rallegro • vtrfo Cafian^a^ 

Coji, Compatite . 

Silv, Che cola ha da compatire I Noa fono io la padrona^ 

Luca II (ignor Conte \ Bravo ! veryò il Conttm 

Conte Se vi compiacete . . • 

Luch Che ? 

Conte Se mi credete degno » vt la domando in ifpofa • 

Luca Come ì 

Conte Ve la domando M ifpo(à • 

Luca E parlati con me a cofa fatte ? Meriterete che vi <li« 
ceffi un no in faccia . ( Ma quefla figlia in cafa aoa 
ilta bene; già che vi è T occafione , penfo meglio di li- 
berarmene; mi è nota la cafa del Conte; beacké forellie- 
re^ fo te Tue fortune, e ho intefo effere un buon figlino* 
lo ; feitz' olerò 1* incontro è fortunato , ed è ben conclu- 
der immediate T affare . ) [ da fi"] Sì vi darò la dote V 
ma non vo' che fi perda tempo; porgetele in quefto pun- 
to la mano . 

Conte Ecco dunque che pieno di giubbilo e di contenteiaza 

porgo alla mia cara fpofa la dcflra . colla mana pa^ff^ 

dinanp a Silvefira , che crede fa porga a lei , e io, 

prefenta a Lofiatvpi • 

Silv, Cofa fate \ 
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Come Do la mano alU fpofa • , 

Silv E chi é la Tpofa 7 

Conte La llgnora Coitanxa • 

Silv Voi la fpofa ? 

Lofi, Io, sì fignora. Voi (lete giovane, non mancberi tempo* 

Silv Incivile , malnato , no non mi inericace i ed io per 
voi non ho mai, avuto né amore né (lima • [ al C^fite •] 
Lo facevo per compafiìone , perché vi stàtso languire $ 
ma il mio cuore » il mìo affetto era tutto rivolto a qued' 
-amabile Cavalierino . al Cóvm 

Cav* Vi ringr^tzio , fignora ; voi (lete ricca , io fon pover 
uomo . Non ho fondi balìanti per aflicurare una dote di 
feiTant* anni . * ' 

Silv. Povera gioventù (Ir "Spazzata / fi getta fopra uaa fidia^ 
e rejia melanconica , coprendofi la faccia • 

Pel. Niccolò . . 

Nic, Signora . 

FeL Venire con me , che vi bo da parlare • 

Nic. Sono af fervirh . 

Fel Sentire • [ parla nelP orecchio a Coftan^a . ] Vi piacef 
Volete che lo facciamo } 

Cofi. [ A Felic. ] SI , facciamolo pure . Tenete queda chia<^ 
Ve , aprite il guardaroba , ritroverete un qualche abito 
di mie padre • 

Fel, Aodiamo, a Niccolò , prendendo la chiave da Coftania^ 

« e parte * 

J^fc. Come comandi • parte i. 

Luca Mariuccia . 

MaiL Signore. 

luta Mariuccia . Sei forda I 

Mar. Cosi va detto . Sou qui , cofa lYri comanda ? forte n 

luca Fammi un piacere , tornami a dir neir orecchio tutto 
quello che hanno detto fin* ora . 

Mar» Hanno detto che è tardi, che potete andare a dormi- 
re » forte k 

luca Perché non va a dormir mia forella | che ha tre aa-^ 
DÌ più éi me ? 

Silv, Bugiardo , non é vero niente . Sono nata tanti anni 
dopo di voi , che polTo elTere voftra figlia , e poi fon for« 

£ 1 
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te , faaa e robuila , t non ho i'caacherini che avete voL 

a Luca • 

luca Cofa ha detto ? 

Mar» Non ho capito. forte « 

Luca Uh , forda ! . [ 

FeU [ Che torna . ] Sigaori» con loro buona licenza; è. qui 
un Cavalier fore(ìiere , <j|ie vuol riverir^ la (ignora Sil« 
veftra . ^ 

Silv. Un cavalier foreftiere vuol favorirmi ! Andrò io ad in- 
contrarlo . 

Cojl^ No , fìgnora, fermatevi . Pare a voi che una fanciulla 
abbia da andar incontra ad un f[>re(tiere ? 

Silv, Sono impaziente . Predo y fatelo paifare • 

Fel. Favorifca , fignore • alla fcena • 

Luca Che cofa e* è .' a Mar. 

Mar. Non fo niente • 

SCENA ULTIMA. 

Niccolo' in abito civile^ tna goffo con parrucca, è detti* 

Nìc. %li Adama » votre fervitéur trés-humble • a Silv, 

Silv. IVI MonOeur , votre fervante . 

Nic [ Riverijce tutti , Tutti fuor che Luca , e Silvejlra fi 

accorgono della burla , parlano fra di loro \ e ridono fot^ 

tovoce . ] 
Luca Chi è quefti • a Mar. 

Mar, II Duc4 deli* impoffibile • 
Luca Che ? 

Mar. Il principe della malora • 
Luca Come ? 

Mar, Il diavolo che vi porti • forte • 

Luca Che ti flrafcioi . 

Nic, Madame . • • ^ a Silv» 

Silv.^ MonHeur, perdonez moi; je ne fuis pas madame^ mais 

madamoifelle • 
Nie, Mademoifelle, je voi veduta 1,' autre foir fuUa danfa, e 
' tanto hi moti cor ferito vollra beileifia » che je non pof* 

fo mi difpeniare , di protedare a voi moA refped y et 

mon obeilTance • 
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SUv, Eb mondeur le Cbevalier , votre très«humble fervaote 
de tout moa coeur . 

Nic. Donez mot la main • 

Siiv, Vous me faitcs beaucoup d' honeur . 

Nic. Ab vous étes adorable ! le bacia la mano • 

Silv. ( Si} sl| rabbia y veleno , mangiate Taglio quanti He* 
te . ) al Conte e al Cav» 

Nic. Madama étes vous epoufeé ? 

Silv, Come dice ? 

Nic, Ètes vous marlée ? 

Silv, No , fignore ; fono ancora fanciulla • 

Nic. S* lì vpus plait , madame , je Aiis pour vous • 

Silv. A un Cavaliere cosi compito non fi può dire di no • 
[ SI , per farvi difpetro . ] al Conte ^ t al Cavaliere^ 

Luca Intendi che cofa dicono I a Mar, 

Mar, Vuol per moglie la (Ignora Silvedra . forfè . 

Luca Mia forella fi vuol maritare ! Che ti venga la rabbia/ 
SI può fentire di peggio / 

Silv, Si fignore , voglio maritarmi ; e voi non ci a^ete da 
entrare • 

Cojl, [ La b\irla va troppo innanzi , non vorrei che na<* 
fceffero dei difpiaceri . ] al Cavaliere • 

Cav, [ Afpcitate , la finirò 10 . ] a Cofian^a • 

Luca Chi é colui , che vi vuole \ É qualche difperato \ 

Silv, È un cavalier di garbo . 

Nic. Votre ferviteur trés-blimble • a Luca • 

Cav, Niccolò • 

Nic. Signore • 

Cttv, Il padrone attende le chicchere • 

Un fervitore prefenta la guantiera con te chicchere a Nic» 
colò, il quale Ji cava la parrucca , e fa loro una rive» 
renja dicendo : 

Nic, Servitor umiliilimo di loro fignori • parte • 

SUv, Povera me ! fono afisffinata , Indegni , bricconi, per- 
fidi quanti fiete! Si , voglio maritarmi fé credeflì di pren- 
dere un fabro 1 un legnajuolo, uno fpazzacamino . 

adirata parte • 

Luca Cofa è (lato ? a Co/lanja • 

• Cmv* Niente > niente, fignort. Galanterie, barzellette; co- 
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K <^ (mmo (i'ti per diverti mento da quelli, che fono dt 
kioM WM*t E in fatti non fi pub dire che quelle fi- 
yr4>* iMin non fiano tdli . Vu^ìi'i il cielo che non fia- 
44- M<t<t« dì nal iimDre quelli, che eoo tanta beutgrùtà e 
s>v<«4*M ci hanno paiieuteminle aCcolt^ti . Finirò dun- 
'^v «\-<i quei (iue verfì , co' qvidli ho fcntito lenniaai li 
«x-^aMdìa iniìtolata il Terentio : 

TciTRtio ai Tuoi Romani dìr foleva : applaudite à 
i Dodii afcoltatori noi direm .' compatite ■ 



Fine itila Ctmmiiitt . 
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PERSONAGGI. 

MsssER Luca tutore • 
Caterina pupilla . 
^Placida ferva . 
Orazio giovane . 
Panfilo fervo . 
Quaglia fcroccone. 
Nutrice . 



La Scena è in Milano nella cafa di meffer Luca. 
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ATTO FRI M.O. 

SCENAPRIMA. 

Meffcr Luca , e Panfilo . 

Luca T 7I ^ neflun che ci afcohi } 

Pan* 'V No , certiffimo . 

Siamo folt, parlate • 
Lucè Odimi , Panfilo . 

Sai Te ti amo qua) figlio 9 e Te ia te fidomi ; 

Né fervo mai ebbe padron più docile 

Di quel eh* io fono | oè padron può eOgere 

Servo più fido • 
Pan. Si , onorato veggomi 

Oeir amor vofìro affai più eh' io non merito • 
Luca Ora. vo' confidarti un duol che V anima 

Tienmi afflitto a tal fegno y che fé mancami - \ 

Pronto rimedio,, mi conduco a perdere » 
Pan. Un uomo , come voi . • • 
Luca ' Soggetti gli uomini 

Sono a impazzare , e fé noi fan da giovani , 

Da vecchi il fanno , e per lor peggio • Afcoltami • 

La mia pupilla , Caterina amabile , 

Crefciuta é meco 1 e la beltade aumenrafi 

In lei cogli anni , ed ogni giorno veggiolc 

Accrefcer grazie alla vezzofa immagine • 

L' amai qua! padre neir eti^ più tenera ; 

Né mi guardai dalle coperte infidie 

D* amor , cui diede la pietade il mantice . 

Volea tacer ; ma il ^empo ormai fi approfiimil 

Di collocarla ; un tal penfier mi lacera ) 

Cuor non ho di veder da me dividere 
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Quella che i! viver mio fofliene e modera . 
' Ma d* altra parte come miù difeadermi 
PoiTo da cento , che co/lei mi chiedono 
Giovani' ricchi , po^^erod t nobili } 
P^nfi'o mio , t* apro il nuo cuore, ajtttami • 

Fan Parmi il ri'nedio al voflro mal si facile, 
Che poca on^r credo ;di farmi ia dirvelo • 
Caterina vi piace ) e voi rpofatela . 

Luca Ci ho pentito arwor io ; ma chi a(Gcitramt » 
Ch* ella da paga della mia canizie \ 
Giovane é troppo . 

fan. Siete voi decrepito I 

Uù uom , che tocca appci^i^ il cinq^aar^Hmo 
Anno àt)^ età Tua , vecchio non chiamafi , » 

Ond' abbia ^1 mondo di Tue nozze a ridcce • 
Anzi vi loderanno > che accafaudovi 
Con giovin vaga », morbidetta e crneca > 
I beni voftri ai voftri Hgli pffino \ 
Non gì' ingrati a iaeiar congiunti ed avidi • 

Luca Ecco un altro pender , che mi Tol lecita » 
Forfè quanto T amor. Sai che di Paatila 
Marito fui; ma che fu (ireve il termine 
De* miei contenti , e che mori U mi fera 
Nello fgravarfi del fuo ^imo ed unico 
Parco immaturo .. 

Vati» Fece mafchio o femmina? . 

Luca Noi fo 9 noi feppi mai . Partii' per ordine 
Del Duca nadcQ di Milano , e in Bergamo 
Era liei di della fatai inia perdita . 
N' ebbi V annunzio 3 a ritoinar (oUecito , 
Mi affrettai . Ma a che prò \ La madre e it tdOd^O 
Parto trovai (<MHfra » e dalla (loiida 
Nutrice invano ricavar poterono 
Cento parole mie del parto il genere • 
Al cugin voflro [ mi dicea ) chiedetelo i, 
Poi forri^ieva,. e mia cugino EiaioiiiQ 
Mi conflgHaifia a non cercar d^ a^liiggermi » 
Ciò mi fé cred^ che di. un flglix^ a)^fchi<a. 
Padre flato fofs! io « prima di dxiugetlo 
Al fen paterno , già ridotto in cenere* 
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Pan» In tempo fitte Ai rifarvi al doppio 
Dell* ingiuria, di morte . Padron >. giurovi , 
Nou palFa un anno , che la giovin tumida 
Di VOI vedete , e v! regala un bambolo . 

Luca I miei congiunti , che diran Te prtndomi 
Quefla per moglie , che pupilla affidami 
La buona fede del cugino £rmofilo ì 

Pan. È figlia Aia ) 

luca Sì, n'ebbe quattro « e in termine 

Di due anni tre mafcbi a morte andarono « 
Gli reflò quefta figlia , e a me più profilino 
Parente fuo la coofegnò , partitofi 
Per Roma / ov' egli ancor fini di vivere . 

Pan, Tanto più ; s'egli è morto , a voi fpl fpettafi 
Di lei difporre , ed il Aio ben promuovere } 
E provvedendo al Aio ficuro e Aabjle , 
Provvedete a voi AelTo , e quei che dicono 
Diverfamente , per invidia parlano . 

Luca Tu dTci bene , e la ragion più fàcile 
Penetra al cor , fé a quel che uno defidera 
Si uniforma e Ci adatta'. Un forte oràcolo 
Temo nel cuor di Caterina . Io bramola , 
È ver j quanto* può mai bramar un anima ; 
Ma a corto di penar , fofFrire « fremere , 
Non farà mai , eh' io la difgufli un atomo • 

Pan. Dunque foffrir volete in voi medefiino » 
Senza tentar , feaza parlar ? 

Luca Confìdolo 

A re per ora • ^ 

Pan. Con6dcnza inutile . 

Se mi potefli trasformare in femmina , 
Vi direi : Si , fignor ; ma ciò è impofHbile • 

Luca Scherzi dal fervo mio non mi abbifbgnanO • 
I configli gli ho intefi , e mi congratulo 
Del tuo giurto penfar . Quel di che pregoti , 
Pan6lo p è queflo , che tu voglia in opera "^ 

Porre V ingegno tuo , perchè difcoprafi 
L' inclinazione del fuo cuor * Se nubile 
Brama rertar , che minor mal parrebbem! ^ 
Se vuol marito , e quale ell| il defìderi j 
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Efe p^ VK*i te 6an cri -cir». . 
Spù <fcl e«r étC» M{^ , r»K%è KjlkMS 
CmMm- Hit» h fainw p*n«i 
Alk toc faw , rf rifc k cwfigtiiM . 
SCENA tIL 

PUkCtDA , C DETTO . 

, «,PmU> bdle. 

Buon dì , Placida . 
i firc infupttbir coi^ titoli , 
ccbia niì i'-c^ che io non merito . 
iffi tu OKCo DD po' meo barbaro 
xlto . 

Lirciam ir le franale ; 
) di te . 

Di me ) comandami • 
arci pei te I 
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Pan, Quel di che priegotf | 

Serve per uà , che alfai di me più merita . 
Ma quelta volta vo' che' ti abbia a muovere 
Più 1' amor mio , che del padron medcAmo « 
Sappi che il Nvecchio è ioaamorato . 
Plac. ' Oh capperi / 

Che mai mi narri I e chi è colei che accendelo ì 
Pan. Caterina • 
Plac, Codeflo è 1* amor folito , 

Ch* ebbe per elfa fio dall* et^ tenera • 
Pan, Oh penfa tu 1 La* vuol fpoiW I 
Placm Corbeziole ! 

11 vecchio quella fiata entrato è in fregola • 
Carne lo fai ^ 
Pan» Egli mei didfe ^ proprio 

Or di Tua bocca , e per efcir dal guajo 
Raccomandafi a me • Saper defidera 
Come Aa il cuor della fanciulla . 
Plac. Io credola 

Indifferente . Praticar non lafciafi 
Con chi che fia ì è ver che natura opera 
Per fé medefma , ma Te non ù attizzano » 
Tardi fi veggon le fiammelle nafcere • 
Pan. Dunque ù può fperar ch* ella fi accomodi 

A cambiar pel tutor 1' affetto timido 
' lo più tenero amor . 
Plac. Dì ciò non dubito ; 

Quand* io le parli e la difpoiiga , ed animi 
Colie ragioni . 
Pan. Fallo jiiiQque , e afpettati 

Buona mercede .. im^ 
Plac. Quii mff I 

Pan, - ■ Promettoti 

Che sverai dal padron quanto defideri . 
Pine, Una cofa mi balta , e pongo in opera 

Tutto r ingegno mio , tutto il mio (indio • 
Pon Chiedi pur quel che brami • 
Plac. • 11 cuor di Panfilo • 

Pon. Che ne vuoi ut f 
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»Plae, Nel feno mio tenermelo • 

fan. Ed lo ftar ùata ì 

Plac, Avrai il mio cuore io cambio • 

Pan Odimi ^ oon ti dico un sì prontiOimo , 
Ma non ti dico un no . Se un pò* di dubbio 
Mi refìa ancor , fé tempo per rifolvere 
Ti domando , non é eh* io ti confideri 
D* amore indegna ; ma le cofe durano « 
Quando prima di farle 1* uom vi medita , 
£ vi confulta ibpra . In que(io impegnati ; 
Che ora mi preme « e •le il padron contenrafi « 
Ch' io mi mariti • . • più non dico : intendimi. parte 

SCENA IV. 
Placida fola . 

IL triflarcllo vuol tenermi \n fregola , 
£ chi fa poi fé di burlar non mediti ? 
Ma ad ogni modo • fé fperar convienemi , 
Deggio oprar ; Che fé poi invan mi adopero y 
Gli renderò pan per focaccia , e in tolfico 
Convertirò di mie parole il balfamo • 
Ecco la Caterina ; sì vo* fubito 
Entrar di balzo feco ^ei in propofìto . 
Ma con tal arte , quale a cuor convieneli 
Non ancor tocco d' omorofa pania . 

S C £ N A V. 

Caterina , e detta . 

Cat**^\,^c\^z , che ha il tutor» <J1m tridò veggolo 
1/ Più deir ufato , e parMdl^gli tremino 
Fin le ginocchia , e fé la iUfliPR «èiedoli | 
Me la porge tremando » t tofìo iDvolafl \ 
Sdegnato è meco ? Se me (lelTa efamino $ 
Colpa non trovo » onde a fcemare ei m* abbia 
L* antico amor • 

Plac, Anzi non mai s) tenero 

Fu il fuo cuore per voi > non mai «si provido 
Pensò a voi ^ Caterina , e il di fi approlEiaa 
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Che avrete il frutto del Aio amore a cogUcre. 

Cut. Che più fpcrar , che più ottener potrebbefii 
Di quel ch^ ei fa y da uo ^enitor mtdefìino 1 
Niente mi «aaca , il vedi . 

piac. Oh figlia amabile / 

Per elTer lieta qualche cofa mancavi | 
Che or non vi cale , ma V età più fervida 
Fa le donzelle di ottener iollccite . 

Cat, Sai eh' io non amo V ambizion foverchia 
Pafcer con -ricche velli , e che mi ballano 
Le poche gioje I che il mio collo adurnano * 
Son della vita , che da noi qui menali f 
Contenta si , che ad invidiar non reflami 
Donzella alcuna anche di me più nobile • 
Placida , e che mi manca ? * 

plac, O figlia 9 mancavi 

Un non fo che , di cui tant' altre ambifcono , 
£ piacerà a voi pur, fol eh' io vel nomini • 

Cat. Dimmelo dunque , eh' io per me non veggol». 

iVlc. Uno fpofo vi manca l 

Cat» ' Oh non ti credere 

Che mi caglia di fpofo / Tutti gli uomini 
Non fon 9 qvar egli è il mio tutor , sì docili | 
Né afifè lo cambierei, .(e mi dicelfero : 
In di lui vece fi o6ferifce un principe . 

Flac. Codedo fpofo , che il mio dir propofevi , 
Lo potete ottener , fenza che flacchifi 
ItfefiTer Luca da voi . 

Cat. No no ^ il pericolo 

Voglio fuggir ) ' che da tin amor contrario 
S' infaAidifca il mio tutor » che placido 
Suol cfl'er meco . 

Plac. In ciò vi lodo , e dicovi >: 

Non vi e meglio di lui ned' uman genere • 

Cut. Dunque di fpofo il ragionarmi è inutile , 

, Plac, Anzi è util cofa > e a voi necelTariSma • 

Cat, Non ti capìfco • 

Plac. Caterina , ditemi : 

Col tutor Yoftro i a cui rifjperto or legavi ^ 
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ATTOPRIMO. Si 

* 

the. Figlia , apprendete dalP amori che varia 
Gli effetti (uoi , quai dìffefeiize paOìao 
Dal tutore allu fpofo . Un dì godevafi 
Senza penar la fua pupilla amabile 
Con amor innocente , ancor che tenero ; 
Ora il diletto , che in paflìon convertcfi , 
Dinanzi a voi lo fa tremante e timido • 
£ fé un tal uomo y in cui virtude anaidaG f 
Al violento amor non fa refiflere , 
Temete un dì le vergognofe perdite 
Del voflro cuor , che in libertade or vantafi • 
Amor é dolce cofa , ed è amarifìima 
l'ai' ora ancor Certi momenti arrivano , 
In cui la donna vien corretta a cedere ^ 
£ pel mondo di noi corre il proverbio • 
Che ognor le donne al fuo peggior (i attaccano « 
Queflo y che vi offre il ciel , fpofo dolcifllmo , 
É tal fortuna , che invidiar farebbevi 
Da più donzelle cofìumate e giovani • 
Del tutor voftro nelle luci languide 
Un po^ mèglio fiflfate il ciglio tenero , 
Che si che io, fen voi vi (ehtite pungere l 
Dite allor fra voi fleffa : il cuor principia 
A innamprarfj , e buun per me , che V anima 
Per sì bilia cagione amore allacciami . 
Tutto a chi non ne ufo parrà difficile ; 
Ma a quel che dà piacer , preflo accoflumafi, 
£ in materia d* amor foglìon le femplici 
Scolare divenir maflre preQiilimo . 
Tutto quel che vi ho detto , in cuor filDtevi . 
( Abbaftanza parlai . Natura or operi . )^ parte» 

S C E N A VI. 

Caterina fola • 

SEnto che il cuor tal confuOone ingombrami , 
Che mai non ebbi turbamento fìmile 
A quel eh' io provo . Se il mio ciglio incontrali 
Del tutor con il ciglio o torbo o timido ^ 
Chi mi afljcura che tremar non veggami 
Gold. Comm. Tomo XXX. F 
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Per tante Arane e si confufe immagini I 

Lo sfuggirò • Ma fé mi cerca ? oh Placida ! 

Che mai diceiii < Ah che m' intcfi all' anima 

Le tue parole penetrar ! Già feittomi 

Un non più intefo palpitar , che Ccuorere 

Mi (è le membra. Oimè ì più non mi reggono 

Le piante • Dove fei ^ Dove Tei , Placida ì 
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SCENA PRIMA. 
Orazio > e Quaglia • 

Orai , g^ Oùùfì'o II ver , mi perruadefti , Quaglia , 
V^ A venir qui contro mia voglia, e fentorai 
Tremar le gambe . Io tengo come uo lepore 
Le orecchie tefe ad ugni iiev<^ Crepito ^ 
£ mi par Tempre udir la voce foiira 
Di meifer Luca dir : via dì qua , bindoli • 

Qua, Ed io mi afpetto di veder sì docile 
Il vecchio I e sì pioclive ai defìderj 
Nofìri , che la pupilla accordi iubito | 
£ ve la dia colle Tue man medeijme . 

Orai» Come Ci può fperar , che ciò ii accomodi 
Ad accordar , fé ricufò prometttrla 
Fin ora a tanti ancor di me più nobili 
£ più ricchi , e di me forfè men dilcoli ) 
È ver eh* io fpero con il matrimonio 
D' aCTodarmi del tutto , ed ogni pratica 
Trida lafciare , e il gioco e ogni altro vizio ; 
Ma al vecchio chi potrà darlo ad intendere / 

Qua» Quand' io ci fono in un impegdo , è facile 
Superar ogni cofa • Ad ogni oracolo 
Pronto ho il ripiego , e la mia teda è carica 
Di tante mine , che anche i monti fpianano • 

Orai- In te dunque confido , e foi ripofomi 
Neil' arte tua . 

Qun, Ma il denaro efibitomi 

L' avete in pronto ? 

Orai* £cco la borfa gravida 

Di trenta rufpi , che per te riferbanfi • 

Qua, Quand' è così , non vi perdete d* animo $ 
Ne vedrete 1' effetto • • Oh viene il vecchio ! 

F 1 
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RiHrat«vi uo poco , ed a me il carico 
Lanciate di tenrarlo ^ e il capo rvoIg.ere 
Del tutor , 
é)rnf. Mi ritiro , t afpetto il termiae ^ 

Che tua mercede il mio defìo feliciti . 

SCENA IL 

Quaglia foto • 

Quaglia , dei quefta volta porre in opera 
Tutto V ingegno tuo » fol per non perdere 
I trenta rufpi ; quefli mi dan I* anima • 

SCENA III. 

MeflTer LucA , e detto . 

Luca f^ Hi è qui ! 

Qua. y^ Signore • . • 

Luca Chi vi ha aperto l'ufcro! 

Qua. Trovailo aperto . 

Luca I fervidori al folito 

Del voler del padron tutto al contrario 
Voglion far Tempre . Mai le porte chiudono ^ 
£ vien chi vuole . 

Qua, Non montate in collera , 

Signor y per me , che fol da voi conducemi 
Cofa che , a mio parer ^ non vi può otfendere • 

Luca Che volete da me ? 

Qua. .Vi vo* proponere 

Un |)uon negozio • Conofcete Orazio , 
Figlio d* Anfetmo , quel modefio giovane 
Venuto da Pavia fuor jAi collegio , 
Che ta legge fludiò fotto al Menocchio , 
£ (la qui dirimpetto ... 

Luca Sì 9 conofcolo • 

Pria d' inoltrarmi in un difcorfo inutile , » 
S' ei VI cìandalTe Caterina a chièdermi , 
La neg3tiva alla ricbieila anticipo • 
Non la vo* maritar . 

Qua» ( Corpo del diavolo ! 

I trenta rufpi fé ne vanno in polvere ; 
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Ma fé iogegno mi vai , non li' vo' perdere • ) 

Luca ( Ho cooofcjuca l* intenuon del giovane . ) 

Qua, Signor > per dire il vtxo ^ iu parte aftrologo 
Siete , ma non del tutto • Io %engo a chiedervi 
Per Orazio una donna » egli é veriffimo f 
Ma non é queda Caterina ^ ei priegavi 
Che gli accordiate per ifpofa Placida •- 

Luca La ferva chiede I 

Qua. Per V appunto » ei fpafima 

Per amor fuo • 

Luca Dove fi vanno a perdere. 

I giovinadri » che non han giudizio / 
Ci penfi bene , che non è a propofito 
SI vii partito per un uom che al nobile 
Studio legai fu confacrato e deditt» • 
Se viveflfe fuo padre » udrialo fremere 
Di tal baffezsa j e non ho cuor di perdere 
Coir opra mia nel fior degli anni il miferoi 
Accefo troppo dell' amor dal fomite • 

Qua. Signor f fappiate eh* ei lo fa per debito. 

Luca Come ! ciie dite i Nella cafa propria 
Di mefier Luca forfè il trifto giovane 
Tentò la ferva e P ebbe a beneplacito ? 

Qua. Non dico queAo ; ma fentite • L* avol* 
D' Orazio , che mori di t>eni caricO| 
Lafciando il figlio erede fiduciario , 
Ordinò che il nipote , di cui trattafi i 
Spofar dovefie una fanciulla povera • 
£ ficcom' era il tefiator bafiìfiìmo 
Di natali , e morì con quelle maflime , 
Colle quali era nato , in un articolo 
Dice del tedamento , che abbia ad eflere 
Del nipote la fpofa affatto ignobile . 
£ rende la ragion , cosi fpiegandofi : 
Non vo* che i beni miei , che fudor codano i 
Una pazza li fciupi e li dilapidi , 
E ritrovar la vanità è più facile 
In donna , che abbia nobil fangue o titoli • 
Ct>sl voglio e comando # ( a dire ei feguita ) 
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^Harncnto adempiere , 
in lino al Gn de' fecali. 
ede può ricorrere } 
celtaoiento Invalido , 
iifeguire i crediti 

I una lire accendere 
e ntlh lire Spendere 
i vederne 1' eiìlu ■ 
quieie Alfin licordafi 
fece lo flelFo , e in animo 
er donna di fuu genio , 
liana o livmdugliols 
delia piaiEa o del cambio . 
ido'ba filTiro , ogni Conliglio . 
bii a prendere una poveia , 
iulla . *i non può fcegliere , 
giovin miglior di Placida . 
aie adunque) 

Per me accordola , 
E il mio conGglio citeadere ; 
lan tarli . 

Taoto ftolida 
, che al ben foglia icfiftere 

Parlerò alla giovins , 
nCt . 

Permettetemi , 
iffa il giovinetto Orazio 
i tanto buon animo , 
uJirate . 

Quando comodo 
nga egli pur , che atteodolo • 
Signore, appioflimaicvi . 
nquel 



!(rf in Milano , *vt jS vtndon§ i ttìiamt- 
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Qua. Egli è rirpettodflimo ; 

Non ardiva venire . Via ^ movetevi . 

SCENA IV. 

Orazio , ihefTer Luca , e Quaglia • 

Ora\m{f^Orac va la faccenda ? ) 

Quìi. ( V^ Va beniflitno . ) 

Ecco qui mtffn Luca , che propizio 
Vuol contentarvi , e la fanciulla inapegnafi 
Che farà voflra . In grazia confermatelo 
Per confolarlo . 

Luca Per mia parte impegnovi | 

Non oppormi . 

Qua. Non ha niente in contrario • 

Ora}[. Se la mia brama non ritrova oflacoli . 

Io chi può comandar , fon ficuriffimo 
D* effer felice . 

Luca Ma voi , caro figlio , 

Ci avete ben penfato ? 

Qua. Udite , Orazio I 

Figlio vi dice . 

Luca Per amore I 

Qua. Intended • 

Luca II paffo , d cui tali deHi vi guidano 

Siete poi certo , che non vi abbia a iucrefcere 
In avvenir ? Sapete voi che al JaCcìo 
Altro che morte non può dar rimedio ) 
E fé la condizion di cotal femmina . . • 

Qua. Non Io mortitìcate • Ei fa beniffimo 
Quanto gli (i può dir • Sollecitatevi 
Di parlar alla giovin , difponetela 
Con quel poter che .autoritade accordavi • 

Luca Le parlerò , ma per fuggir V equivoco 
Della rifpoda , a cui il riipetto movere 
Porrebbe il labbro fuo , qui toflo mandola , 
A rifoiver da fé più franca e libera • p^rte 
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SCENA V. 

Quaglia , e Orazio • 

^ua.(TTN altro imbroglio • ) Signor mio, raflèmbravi 

W Che abbia poco operate» / 
Ortff. Un uomo celebre 

Sempre fei (lato e lo farai * 
Qua, Mi merito. 

I trenta rufpi / 
Oraj. SI . 

Qua» Dunque contateli • 

Oraj, No i fé la figlia non contente ? 
Qua» Il dubbio 

Mi pare in cafo tal fuor dì propofito • 

Se comanda il tutore , condefcendere 

Dee la pupilla . Ho fatto quanto badavi 

Per ottenerla , e la mercè promelTami 

Datemi volentieri , e con buon (lomaco • 
Ora^. Afpettiam Caterina • 
Qua. Non vo* perdere 

Altro tempo per voi • So che mi attendono 

parecchi altri innamorati giovani , 

Che han bi fogno di me • Tofto contatemi 

1 trenta rufpi , o fé mi fdegno , ai diavolo 

Mando quanto ho operato 9 e vi precipito • 
Ora^. No per amor del ciel ; tieni /.. ma fembramii 

Che alcun qui venga • Sarà defla • 
Qua. È Placida 

La fua fervente . 
Ortff. Ah di fentire afpettomi , 

Che Caterina non contenta » e inutili 

Abbia tu fparfe le parole all' aere 1 
Qua, Quel che ho fdttO| vedc(Ìe> e voglio il premio 

Che mi fi deve . 
Oraj. Quel, che dica afcoltifi 

Quefta che or viene , e poi te li dò fubito • 
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SCENA VI. 
Placida , (Quaglia » e Orazio • 

Qua \^ Con licenza . 

( Te r ha detto il padrone I ) 
Plac. ( E poflb crederlo ?) * 

Qua. (Orazio è tuo » fé l'amor Aio ti accomoda. ) 
Plac ( Bafta eh* eì non H penta ^ io non mi oppongo ; 

Che a dir il ver mi dà nei genio Panfilo | 

Ma si bella occafion non è da perdere . ) 
Qua. Srate allegro , fignor , che tutto è in ordine i 

La fanciulla vi ama » e non ricufavi , 
• Anzi è pronta alle nozze : è vero , Placida ? 
Plac. Sì y certamente » e chi potrebbe opponere 

Alla bontà y che ave i^ iignor Orazio 

Verfo colei, che un tanto ben non merita/ 
Oraj, La forte mia non mi poteva rendere 

Pia contento e felice • Andate , io pregovl • • • 
Qua. Andate to(lo a mefler Luca , e ditegli 

Che le nozze diijponga . 
Ora^. E fé mi è lecito 

Dare alla fpofa • • • 
Q"^' È di buon cuor ; credetelo • 

Cento fegni daralle d* amor tenero , 

Ben radicato nel fuo cuore e Abbile . 

( Partite e fate eh' ei più vi dcfidcri . ) 
P/flc. Signore fpofo» con licenzia . * 
Ora^' Il debito 

Che mi corre con voi faprò difcernere^ 

E farò grato • • • 

P"^» Di fua gratitudine 

PolTovi io fteflb aflicurar . 
Wac, ^ Vi fuppllco 

I miei difetti compatire , e rendermi 
^ Degna ài queir amor , eh' io non mi merito • parH • 



LA PUPILLA. 
SCENA VII. 
Qv«ci.iA , e Okaiio. 

^ KutiM f Anche U feria ncroauada*! 
» \oI«lt bene . 

Se II fpofa apprenal* , 
ut n« ttrrè conto . 

Orsù baiamola ; 
•ncor tempo di diro», d, fa.vet. I 
>li alTcìatoj 

SI , ma non dìOetoDit , 
"1 bevande d" oro . 

Affi ! aver mxiti 
'** , qutl MiJa , Fn6B le vifc.re.. 
^'i I ttenia rufpi , . in pace godili, 
li»nn cari , e che buon prò ti ftccijno . 
""" fapete ancoT quanto mi coftino i 
« («prete un gìotno . 

i Alle mie nozze 

' W pure . Or per allora ia.itoti. 
I« non »ortei , che avelTcmi Io ftoma» 
ouiurbar ! Davvero io vi ringrazio . 
n faran le fue flozzt ti fedevoli , 
•gli penfa . Oh quanto voglio ridere / ) pane. 
SCENA Vili. 
Orazio falò . 

ancora mi pir , che cojl fabito 
into pur fia de" miei dtliri al termine . 
he felicità non abbica gli uomini 

prira» provar llenii e rimmaricht , 
non provarli in pria , mi meite in dubbio , 
Jopo il bene il male abbia a lijcceriere . 
on vo' tormtncarini con inurile ■ 
r. . . Oh Dei ! qudis eh" Ìo veggo , e volgere 
* qua il palFo , è C^terìni amibìte , 
ofi mia . Numi , Nu-ni , Kl]ir)etemi , 

1 non cada per 1' diremo giubbilo ! 



ATTO SECONDO* ^i 

SCENA IX. 

Caterina , e detto • 

Cau 13 Er tutto , ov' jq ro' aggiro, il tutor feguemi} 

L Ed io sfuggo vederlo . 
Ora\. O mìa dolcifiima 

Spofa diletta ! 
Cat. Come mal s) Cubito 

Ciafchedun fa quello novel mio titolo ? 
Orni^ Non vi diffe il tutor , non diffe Placida 

Che v»i (lece la fpofa ì 
Cat, S\ , mei diflero. 

Orai- Siete contenta ? 

Cau Non fa p rei rifpondere • 

Ora^. Al tutor volito vi vorrete oppooere ì 
Cat. No certo . 
Ora\, Dunque raflègnata e placida 

Vi fopporrete del buon padre agli ordini • 
Cau Non come a padre , per quel che mi dicono • 
Ora^, Come a tutor ? 
Cau Nemmeno . 

Orai. Come a un provvido 

Amico e condgllf ro • 
Cau Indur mi vogliono , 

Ch* io preferifca fopra ogni altro titolo 

Quello di fpofo • 
Orajr A far co fa v' ìni!ucono 

Ragionevole > fanta e ognor lodevole . 
Cau Ma n' ho vergogna .^ 
Oroi^, Meco difcaccìatela • 

Tre med or fon , che dal balcon fi parlano 

I vodri occhi ed 1 miei . Le labbra aggiuufero 

Qualche parola , e luflngar mi fecero 

I detti e i fguardi , che non difplacevole 
Siavi il mio amor . Alfin parlare indulTemi 

La mia pa(£on , che più ogni giorno aumentafi • 

II tutor vodro, che può fol difponere 
Della pupilla , per mia fpofa accordavi 

Cau Io fpofa voftra l 
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9% LAPUPILLA. 

Or*j' SI , eira , non dilTclo 

McSw Luca mcdernio, ed ancor Placida .' 
Cm { Oh mia ignonnia ! Mi crtdea voUireini 
Il tutor in ifpata , ed ora avveggomi 
Ocir error fatto . Dunque mi deiliaano 
0"«io ! ) 
0Mf. - Via , mia cara , confidatevi 

Con clii vi adora • 
C'f. ( Non Co che rifpondcre , . ) 

Ornf. Un «oftto li può ravvivar qucft' aoima . 
''" Dal tutore Ì9 dipendo ■ 

Ei tefti diOemi , 
e voi contenta , Tari concenti Qim o . 
E rifpoadcte voi ) 

Io.' perdonatemi. 
Te fon quelle , eh' io Dan giunga a Intendere . 
li faccia di me quel eh' è il mio meglio . parie , 

SCENA X. 
Orazio folo . ^ 
Ila innocenza ! verecondia amabile / 
Quel che non dice il labbro fuo , comprendaQ^ 
gli occhi fuoi , che per amor sfavillano . 
6 felice un di . Deh (ìan follccite' 
ore a palfar , (icché più predo arrivino, 
ei muglienti di gioja , onde queH' animi 
che io diftanaa col peufìer s'inebriai 



fine dell' Atto Stionde, 



93 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Meffer Luca , e Panfilo . 

Luca /^Ualche fi^ta la fortuna è folìu 
1^ Inifpcttatamente favortvole 

MofìrarH a noi , e le Tue chiome porgere 
Alla man di colui , che non afpetrale • 
Tal al prefente 11 può dir di Placida , 
Che mai fognato per fé (leflTa avrebbefi 
Un sì gran bene . 

Pan Io certamente un debito 

Averò feinpre col fuo fpofo Orazio^ 
Che lei pigliando per mogliera , libera 
Me , lo proteflo » dal maggior faHidio • 

Luca Ella dunque ti amava I 

Pan. S\ , e volevami 

Obbligare a fpofarla , e il defiderio , 
Che a favor vofiro ella ponelfe in opera 
Con Caterina ogni afte ed ogni induflria , 
Fé sì , eh* empiella di fperanae . Or grazie 
Ad Orazio , fon falvo , e fuor d* ogni obbligo • 

Luca Placida è lieta . Orazio è contentiflimo , 
Ed io folo farò dolente e mifero , 
In dubbio di ottener quel eh' io defidero I 

Pan, S' è ver quanto tede la. ferva di (Temi , 
Potete molto ludngarvi . Oh eccola / 
Sentiam da lei quel che abbia fatto . 

Luca Ah mifero 

Me y fé ripugna ! Son qual reo ,Mche in carcere 
La fua fentenza di fapere affretta fi , 
Ma fui punto d* averla il cuor gli palpita • 



Iva D 



LA PUPILLA. 
SCENA IL 
Placida , e detti . 
Uoni nuove , roelTere . 



Fai DI , per tal opta ho io più a dtrii il premio / 
Hat. So Che vuoi difmi ■ Compatirci , Panfilo, 
£ (e bene rat vuoi , meco rallegrati 
Di si buona fortuna . 
Pan. Di bu^' aQÌai9 

S), ti perdono . 
Pht. £b trinarello . . . 

fan. Spicciati , 

Di quel che fai per confoiat quell'anima. 
Plae. Caterina , che pria parea si tìmida , 
In tirtudé , cred'io, del buon configlio 
Ch' ebbe da aie , tanto contenta or muftrali 
nell' imeneo , che da fé ItelTa affrettami 
Difpor le cofe della giuja al termine. 
Paa. £h , padrone, natura i madre provìda J 
Dele fanciulle il cor fcalda in un attimo , 
Tanto più fé la brama in tur folletichi 
Labbro , che fcaltro con ragion «' itilinui . 
Zi/ci Placida , lo confelTo , il dono è malììmo , 
Che mi faccfti , e foddìsfare al debiro 
Teco dovrei ; ma non più bifogiievole 
S'ì di mercede, poiché Orazio Tpolati , 
:Ì fa ricca . Ora del p<ir ti tenrfono 
Tie tue notte , e coaipEnfare inteaiJcmi 
opr? deir amor tuo con amicizia . 
Piacemi la ragion fana , economica. 
Quel che con lei la vodra man rifpamìi 
:<le unir del fervidore al merilo . 
SI , figliuul mio , lafcia che il laccio Itringamì 
a fanciulla , e li Kfametto accrelcere 
a tira ogni mefe a! tuo falario. 
Allora si , che potrò far baldoria, 
maritarmi , e dei lìgliuoi far nafcete . 
Vo' cacciar fuori , per le none profiline 
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ATT O T E R 2 O. 9S 

Di Caterina , quante gioje ed abht 

Laiciò mia madre . Se Orazio contentai | 

Nil di medefmo di fpofarla io medito , 

Ch* ei ti porga la mano « e che ruppiifcali 

Per metade alle fpefe indirpenfabili 

Del defco molle > e ogni altra ceremonia • 

Tofto per conto mio i vo' che fi ammatzino 

Quattro groffe galline > e che fi sbocchino 

Due fìalchi , e che fi godano e G bevano 

Alla falute degli fpufi . Ah giurovi , 

Non provai nel mio fen mai si gran giubbilo ! parti 

SCENA IH. 

Panfilo « e Placida • 

Pan. li/f^c^ ^1 buon vecchio com* entrato è in grolia • 
IVJL Ma circa a fcialacquar , circa allo fpendere ^ 

Vededi « Come amor lo ha reCo prodigo } 
Plac, Lafcialo fare , io non farò fpilorcia , 

Com' egli è , certo . Vo* che meco godano 

Gli amici miei; f;<ivo i* onefto -vivere , 

Farò del bene a phi potrò . Promettoti 

Ricordarmi di te . 
Pan. Ma fé il tuo Orazio 

Sarà gelofo ? 
Plae. Eh faprò ben io prenderlo 

Per il diritto , è per il Tuo rovefcio^ 

£ fecondarlo dove giova , e renderlo 

Colle moine a coznpiacermi facile 1 

Mi verrai a veder ? 
Pan. Baila che vogli'ilo 

Tuo marito i eh' io venga . 
Plac, No > non credomi 

Ch' ei mi voglia Impedir, che te non pratichi. 

Di fervidor di meifcr Luca il titolo 

Ti fa la fcorta , e baila aver giudìzio 

In fdccia fua , perché di noi non dubiti • 
Pan. Odi , fon galantuomo , e par|i> libero*^ 

Il tuo parler , il tuo penfar non pincem^ , 

Qu^i che fa donn§ de^o (ppfp in faccia | 



»( LAPUPlLLA. 

Fir ine ancor quando volrati ba gli omett . 
Ti TÌngritio di tutro , a OrMio rpor;iii , 
£ non peiifìtr di riveder pifi PmEIo • 

SCENA IV. 
Placida foli . 
che ni rimprovera , 
mnmi , Mj io dubito 
, perché mi ama e atcondere 
onde vicino i a perdermi . 
che comanda e domini 
la tibertade a vendere 
I sfuria ! Più mi piacciono 
bbra del mio caro Paniti o , 
dai deRìao offeriemi ; 
dura cola i e T animo , 
)r , mi fa rifolvere . 

CENA V. 

ITERINA , e DETTA . 

> Ora incontratami 



rallegrò in un fubìto 
r^tlTegnata e docile 
del 

Io non crcdevam! , 
\ dolce cofa air anima . 
fcalda r amorofa fiaccola ? 
W . All' amor tuo coiifidomi , 
i ttemanti e timidi 

9 di lui , che dolce e languida 
dipoi parevami 

( e mi venia da piangere . 

10 fpofo / 

Io noD Co dirtelo ; 
tttffì riniracciaodolo , 

SI , figlia amabile . 
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ATTO TERZO. 

Lo far& volentieri * lì dì G approflima , 

Che ambe liete e contente abbiati) ad efTere. 

Caterina , Tappiate che anch' io trovomi 

Alle nozze vicina • 
Cat. O cara Placida , 

Quanto col tuo il mio piacere aumentai! / 

Dì 9 chi farà il tuo fpofo ! 
PlcLc Indovinatelo . 

Cat. Che r indovini ? L' indovino . £ Panfilo . 
Plac. No , V* ingannate . Lo mio fpolb é Orazio • 
Cat. Quanti Ocazj vi fono ? 
Plac. Effer ne pofTono 

p.irecchi » qual vi fon pirec^hi Ambrogj, * 

Parecchi Carii , e parecchi Carpoteri . 
Cau Oh |)ella i I fpofi noftri il nume han limile. 
plac Simile nome / Vi è poca difianza 

Da Orazio a meifer Luca ' 
Cau Non capifcdti • 

MefTer Luca é il tutor • 
Pitie. Tutor ! che imbroglio , 

Caterina , é codeflo } 
Cat, Tu m'intorbidi 

Malamente il peniier • 
.Ploc. Dite , fpiegatevi : 

Chi è '1 voftro {^q(o I 
Cat. Non 'è Orazio ? 

Plac. È un càvolo. 

Ora capifco Io fgraziato equivoco . 

E raeffer Luca che vi vuole , e il giovane 

Di me è invaghito , ed al padron medclimo , 

Pochi momenti fon , mi ha fatto chiedere . 

Figliuola mia , voi vi pigliafte un granchio. 
Cat, ( Mifera me / già di vergogna acccndomi • ) 
Plac. Come fu mai , che v' ingannale ? 
C^t, ( Diamine ! 

Non fo che dir^ ) 
Plac. Dunque il tutor non fperavi 

Di lui contenta ? Rifpondete . Mutola 

Siete refa ? al veder che a voi (i vendono 
Gjlé. Comm. Tomo XXX. G 
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fi L A PU t» I L L A. 

Lucciole p«r lanterne . Ma lo lloinaca 
Putcìe acciimodarvi . O il hfcio (Iringcra 
Con il tutor , (e U fua man vi accomodj , 
O nuli penr^te a maritarvi . Il giovane 
Orazio é mio: (ignora si, capitela , 
Se capirla *Ì piace , e fé tifpondere 
Non volere, meo vo km' altre prediche. pa 

SCENA VI. 
Caterina fola . 

Rimana io fon come finarriiii pecura 
)\1 campo citaate allu f>;oppiar del fulmine, 
fc chi U veua ora mi flprKfe , ,o dubito 
Sangue ufcìr non vedrebbeCi . Ahi me mifera ] 
Va I' ignoranza mia di male in peggio . 
Non fu , s' io viva , ed ho timor che il cerebro 
Manchi iu me di ragione , tanto veggomi 
A etrar foggerta , e falfamentc intendere . 

SCENA VII. 







MelTet Luca , e dett* . 


iucap 


Cco la 


gioja mia , la mia più tenera 


Parte 


del cor . 


C<it. 




( Aprici tetra e iugojatnt 


Sieehi 


(fugga 


il roflbr di mirar tuibidi 




hi per 


me del mio 'tutore . ) 

Ah mirami. 




1 , idol mio , non eflir timida 




iameni 


e con chi i< ama .' Un termine 




rifp. 


to , e là (love finifcopo 



Eli di pupilla , abbian princìpio 
li fpofa . Io non dt padre i fuliti 
iffii-'j ad ufiir tcco appreltomi , 
marito i geniali e teneri 
i e i dolci mudi . Deh a me volganti 
luci fcretic . . . aimé, le lagrime 
tlan digli occhi.' O verecondia, 
di donzella ineOìmabile , 
ormai all' apparir del fulgida 
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ATTOTERZO. 99 

Saoto foco d* Amor , che a Imene è focio / 
O beila faccia di colei , che accendeaiì , 
Lafcia la tcrVa di mù^r , follevati 
Ver quella parte ove dibatte ed agita 
L* ali Cupido cuniii^iiero e pronubo • 
Quel che ti parla non é già un eftraoio * 

Sconofcìuto amatore , ond* e(Ter pavida 
Facciati il dubbio di un amor fdntafìico : 
Chi ti amò come padre ^ molto meglio 
Ti farà fpofo . Ma tu taci > e in copia 
Mandi le ftitle che il bel feno irrigano ? 
Vieni , fa jcuor , la bella mr^n deh porgimi , 
Lafcia eh* io imprima per amore un bacio 
■ Sulla candida deAra . • . 
Cut. ( O cielo , ajutami •)- parte 

SCENA VIIL 

Meffer Luca folo . 

AH tu mi fuggì , tu mi lafci , o, barbara , 
Senza un conforto / Che mi fer mai credere 
Quei due ribaldi , che piegata fo0ell • 

Catarina ad am^tmi , e il laccio (Iringere 
Meco di fpofa ! Ab vi conofco , o perfidi ! 
Che per trarmi di man 1' oro promeflTovì 
Voi m* ingannale , pur fot per deridermi 
Prendefte a gioco quella fiamma acerrima , 
Che di quedo mio cor fa crudo draiio • 
Ma alP un de' fini E-a il difegno inutile ; 
£ all' altro l* ira mia laprà rifpondere , 
Qual r indegna opra vodra efige e merita.. 

SCENA IX. 

Panfilo , e dettò . 

Pan, '\/f^^^^^ > V* domanda certa vecchia , 

iVJl Ch* io non conofco . 
Luca Va « briccone , al diavolo 

Tu ed effa ancora , e quanti a te fon fimili 
Neir ingannar . 
Paru Signore • • • 

G 2 
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Luca Temerario , 

Efci di quefla cafa , e teco' Placida 
Fa che fé n* efca, o (e ritardi , afpettati 
Con un baftone , eh' io li fiacchi gli o<neri . 

Pan. È quefla dunque la mercè promefTioii 3 • • 

Luca Qual mercè , fce!Ierato ? Tal lufingafi 
Un padron vecchio , che ti amò quat figlio , 
Che t* apri il core ^ e che ti diffe ajutami I 
Caterina o non Teppe il de(i4erio ^ 
Che per lei m^ arde , o ie lo fa , difprezzalo • 
Ed io fidando in voi, itifìi , falfarj , 
Le icoperfì il mio fuco , ed efla in cambio 
Lafciommi triiìo , fvergognato e mifero • 

Pan. Ma io . . 

Luca Non replicar ; che cento demoni 

Io fento in feno , ch^ faranti in polvere • 
Vattene | manigoldo ^ e il ciel ringrazia ^ 
Che noa vuol eh' io ti fcanni , e me precipiti 

S C E N A X* 

Panfilo folo • 

OH lo fervire è pur de* mali il peggio / 
I padroni talor par che vi adorino , 
Ed in un punto d* ogni amor fi fcordano • ^ 
Se Catefina fi cambiò i fé timida 
Forfè non ebbe di parlar coraggio , 
Colpa n' ho io F Mertan padroni fimilt 
Elft^r ferviti da ladri , da bindoli y 
Non, qual.fon io , dal fior de' galantomlni. 
Ma^ vuol eh* io parta ? Si me u* andrò fubito , 
Che a fervo qual fon io, cafe non mancano 
Meglio di queda . Con pazienza ftava^vi » 
Perche vi venni nell' età mìa tenera , 
E allevato qual figlio , elfer pareami 
Con mefier Luca con mio padre proprio • 
Ma più che invecchia , più diviene un fafiro i 
E per meglio conciarlo gli fi caccia 
Intorno al cuojo T amorofo vifchio • 
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ATTOPRIMO, lor 

SCENA XI. 

Nutrice , e detto . 

Nui y^Ov'è il roeflcre. 

Pan JL/ Se ri preme , cercalo • 

Nut. Era e^li qui : pofTa pigliarti il liflolo , 

Non gli (licefH ancor quel eh* io defidero I 
Pan. Sì , glielo diiH , e ti ha mandata al diavolo • 
Nut. A queft* or» è impazzato . 
Pan, ♦ Tu fc* aUrologa . 

Allo fpedale ve ne fon moltiiiimi 

Meno pazzi di lui • 
Nut, Qual cofa flrania • 

Gli avvenne mai , onde a. impazzare il mtfero 

Siafi condotto I 
Pan, É innamorato fracido • 

Nvt» In queir età , forie non ha chi erediti 

La roba Tua ? 
Pan. L* avrei per compatibile , 

Se il faceffe per quedo . Al mondo è pubblico ^ 

Ch' ei non ha figli . 
Nut, Non ha fìgli ? O (lolido. 

Tu non fai quel eh' io fo . 
Pan. Che dici? 

Nut. Io dicolo 

Con fondamento , che da quelle vifcere 

Il latte ufcl » che al parto Tuo *diè il vivere • 
Pan. Ma todo non morì ? 
Nut» • Morì i corbezzoli • 

Ora eh' è andato il fua cugino in cenere , 

PoiTo parlar • 
Pan, Dimmi t fu mafchio o femmina Ì 

Nut. A te noi deggio dir ; dirlo riferborai 

A meifer Luca , fé avrà mente lucida 

Per ben capirmi . 
Pan. Ma in ciò folo appagami : 

Di% fé la prole del padrone afcondeiì 

In lontano paefe . 
Nutm Non mi trappoli • 



7e»« LAPUPILLA. 

P^r^ Prendi uno feudo , e narrami 

OiM(clit «^è6 in confufo . 
^? Oh curiofidinio 

^1»« H M ) Qua lo feudo . 
B^ Eccolo , prendilo • 

>ÌAt \«t^ tik^n mi gabbar . 
^W^ Il primo e V unico 

'<^»'*^ ^i mefler Luca vive ed abita 

N?^ i\ld propria cafa . • 

^*r. Qui ? 

y- Ciò baftiti. 

^1'^. Fìmmi fpender lo feudo . . . 

^^ Non fi vendono 

Nl^ parole per poco . Altro non dicoti , 
$^ mi' dai cento feudi . Addio , confervati • 

SCENA XII. 

I Panfilo folo • 

Ella fua propria cafa vive ed abita 
Di mefTer Luca il parto ? Ah par che dicami 
Il cuor, eh* io (la quefla fua prole incognita! 
Mi allevò da bambino Qual fuo figlio 
Mi amò finora . Mi educò con maflìme 
Più da padrone che da fervo . Ah fentomi 
Una Infinga , una fperanza . • In collera 
Egli è ora meco , ma fé ciò difcoprefi , 
S* io fon fuo figlio , ogni fuo bene eredito i 
£ mi perdona e mi amerà » non dubito • 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Panfilo , e Placida . 

^ Pan. yp Lia è così » come ti narro , e arpettatl 
JLli La parte tua' da meffer Luca io collera 
Contro te , contro me , che in irafcibìle 
Si è in lui converfo V amorofo fomite . 
Pl*ic, Io compatifco da una parte il mife/o. 
Che dilfe quattro pria d* averla in faccelo y 
£ trovando le cofeall*^ incontrario , 
Batte le fella , per non batter V afino • 
Per me poco mi preme , già fon proflìma 
A efcir di cenci , e di fervente il titolo 
Cambierò in quello di madonna , e lafclo 
Che chi ha la rogna fé la gratti • Panfilo , 
Per te mi fpiace , che febben noi meriti , 
Ti porto amore , ed in periglio or veggoti • 
Pan. kh tu non fai , Placida mia , qual fplendere 
Vegga or nel bujo delia lucidiOlma , 
Che mi conforta, ed a fperar conducemi ! 
Plac. A chi ti è fida il tuo penfier comunica • 
Pan» Vedefli tu quella gibbofa vecchia , 

Che parlò meco , e del padron va in traccia I 
Plac» Sì la vid' 10 . 

Pan. Codefla fu la balia 

• Che allattò il parto di .meifere» e difTemi 
Che il parto vive ai genitor incognito , » 
E di pili diffe che qui feco or abita • 
Efaminandu fra me Heffo i termini 
Di cotal donna , e i cafi miei pseteriti , 
Con fondamento mi Infingo e giudico , 
Effer io quel che da lui ebbe V eifere . 
^plac* Se ciò foffei perchè vorrej^be afcondere 
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Mtifer Luca nel fervo il proprio figlio t 
Pan. E€CeT può eh' ei ool ùppia, o aocpr che (appialo 

Occulti fini a me celar l' ioducaoo ; 

£ noo rjtebbe già ^or di propofico 

Che queir amor , che Caterina rcndegli 

Cara cotanta , pref^^rir faceifegli 

Al proprio fangue una fanciulla edraola • 
Plac E dove m^i a ragion ^r coo«iuccti 

Con si lieve principio il cuor , che facile 

Crede quel che foveore a fé defidera ì 

Se della vecchia i dtttt per veridici 

Prender vogliamo > può cadere il dubbio 

Su Caterina . 
Pan. Or si , che allo fpropofito 

Penfi e favelli , e credo che V invidia 

Del ben eh' io fpero , a delirare inducati • 
Pine. Mal di me penfi 
Pan. Non è dunque pubblico 

Di chi figliuola è Caterina I Inutile 

É il fofpett^r eh* ella d' altrui fia genita » 

Se padre e madre a tutto il mondo ha cogniti • 

Io qui nutrito dal!* età più tenera ^ 

Non conobbi mio padre , e a ragion dubito » 

Che in mclTcr Luca di mia madre celili 

O il marito o 1' amante . 
Plac, £ un cotal dubbio 

Non ti avvedi che oltraggia la memoria 

Della tua genitrice / 
Pan, E non potrebbefi 

Dar che in fegreto per fua moglie avclTel» 

Prefa melTere ? 
Plac. Perchè poi nafcondere 

Si crudelmente un fìgliuol fuo legittimo f 
Pan, Forfè per occultar V affetto debole , 

Che a nozze difuguali il fé' difcendere . 
Plac. Ma non ebb* ei quel figlio , di cui parlai! 

Dalla mogliera , che morio fgravandofi 

Di cotal parto I 
Pan. £ non morì allor fubito 
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Il parto iflelTo I Anzi con ciò fi accredita 

Jl mio giudo fofpetto . Non fi allatt^iao , 
lacida , i morti , e fé allattò la balia' 
Dì mefier Luca , bello e vivo un bambolo # 
DI ciò che vuoi , fuori di me non veggok» » 

Piac Tante ne dici , e così b^n le accomodi « 
Che anch* io principio a darti fede , e priegoti 
Dal eie! , che il vero in tuo favor difcoprafi • 

Pan, Me lo dici di cor ) 

Plac> SI , caro Panfilo ; 

Anzi , per dirti il vero | or mi mortifico 
Per la data p'trola , e tornar libera 
Se mai potéffi , e con Orazio fciogliere 
I contratti rpunfali , contentifiìma 
Sarei d* averti per conforte a fcegliere • 

Pan Della fortuna , che mi afpetto, iu grazia , 
Non deir amor . 

Piac^ Quanto ti amai rammentati , 

£ vedi fé amor parla o l' avarizia . 

Pan Siamo fuori der cafo, e non rifpondotx 
Quale dovrei. Or riveder defidero 
La buona vecchia , che il padroo lufingomi 
Avrà trovato • 

Plac. Non è lo cafa I 

Pan* Minime • 

£fcl furente , e per sfogar la rabbia 
Andò fuoif delle porte a prender aria . 

Plac. E la vecchia / 

Pan, E la vecchia va, e lo fegulta 

Per rintracciarlo. 

Plac. Ma chi fa , s* ei vogliati 

Riconofcer per figlio y e colla balia 
Non fé r intenda , ed a tacer non V obblighi i 

Pan Ma tu , Placida mia , fei pur flucchcvole $ 
Con tue parole d' annoja^vfai ftudlo 
La fofferenza mia . 

P^<ic. Si vedran nafcere , 

Se faran fiori • 

^oA» A tuo piacer ne dubita • 
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1* fea ti crtio dì mia nuova orìgine , 
Cke jutu mi cambierei con il tuo Orazio , 
N* con ceni' altri più ricchi e più nubili . ^ 

K Rii mi afpeito Che in Milan le femmine 
M' abbiano adietro , per avermi i a correre , . 
1^ • (ante donne , che ora mi dìfymiziao , 
F«ò rifate, e manderolle al dii<olo . parte. 

S CE N A li. 
Placida fola . 

foSe ver quello , di che lulingad , 

erto mi ^ntitet II' aver sì (ubilo 

« parola di fpofare Omio , 

: oltre lo Usto ancor forfè più coroodo , 

: avrei con elfo , mi faria dakiirimo 

:r compagno chi d' amore accefeoiì • 
le belle fpEranze elfer potrcbbono 

;ni d' infermi e fole dì 



SCENA IH. 
Orazio, e detta • 

EMmi permelTo penetrar le foglie 

farmi che ainor dovrebbe più foUccìCo - 
ervi refo . 1 veri amami fervidi 
frona a dento di lontano vìvere ' 
Ila fua fiamma. 

Ma per lo contrario 
cafa d' altri i coflumati temono 
ér cagione di foverchio inconiodo . r~ 

meflèr Luca non ha di cbe opponere' 

dendeiio che mi fprona e Uctra , 
,i;ì le nozze fra di noi potiebbono 
*er conclufe . 

Meflere, Ìo to' immagino , 
fcierà che da voi s' abbia a d.fponeto 
tempo e il loco > 

Per me fon prontiflimo , 

vuole, anch' ora quella man di porgere 
la mia bella . 
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Uae. Il fere e i teftimonj 

Per far la ferma parmi n abbifogoino • 
)ra^ Ci faran tutti • Stanno ^iù neiP andito 
Afpettanda un mio cenno per afcendere 
Ognan di loro il loro ufficio a compiere • 
Uac Se vi piace così , dunque chiamateli • 
fr/i|r. Mefler Luca dov' è l' 
llac. S* egli non trovafi 

l Prefente all' atto « non importa • £i lafciami 
Sola padrona di difporre , e badano 
Il voler voftro e il voler mio a concludere • 
)raf, • Tale ho di voi concetto , che vo* credere 
Quel che mi dite • Gli fponfali or compianfi • 
Uac. £ccomi leda • 
'Oraj, Si , mia cara Placida ^ 

Venga la fpofa , che impaziente afpettola . 
Plac. Ecco la fpofa . 
Oraj. Da qual parte • 

Fiac. Oh diamine I 

Non la vedete ! Avete le trave,^gole ? 
Ora^, Che amor cieco mi renda fino al termine 

Che la fpofa a' miei lumi fia inviilbile? 
Plac. Eccomi qui , vi dico : fé non badavi 
Il vedermi , il fentirmi > via toccatemi . 
Orai ^^ v^ ^<^"to I vi vedo , ma domandovi 

Della fpofa • 
Plac, Io chi fono ! 

Oraj. ♦ Siete Placida . 

Plac. E chi è la fpofa f 
Oraj. Caterina amabile • 

Plac. Spoià di chi la Caterina / 
Oraj. Oh allungafi 

Un pò* troppo la ftoria! Se mi è lecito 
Caterina fpofare anche in affenzia 
Del tutor fuo , come da voi fi aftevera | 
Venga ella innanzi , ed io la fpofo fubito • 
Se afpettar mi convien , conofco il debito > 
Né giova che vogliate ^ per far celia i 
Mettermi al puntole farmi cotrer rifico 
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D* inimicarmi col tutor , eh' io venero 
Qua! padre della fpof^, e qllal mio fu oc ero . 

Pìac. Adagio un poco , figiuir mio bel! itti mo « 
Che a quel eh' i* veggio non prendiamo* i pififeri 
Per le tiorbe . Chi venifìe a chiedere 
Per ifpofa al padrone / 

Ornj. Evvi ancor dubbio ? 

Non C\ (a eh' io fofpiro e eh' io deddero 
Caterina in ifpofa , e che promifela 
A me il tutor / 

Plac, Gnaffe ! ùnm bene iti ordine • 

Che v' intendere, allora , eh' lo parlavavi 
Quefla mane mefchiando ai franchi i timidi 
Send dubbiod ) 

Ora^. 'DI parlare inteflmi 

Della mia Caterina . 

Ploc, ( Oh il brutto equivoco I 

Ma il padron parlò fchietto , e ben ricordomi 
Quel che mi diffe . ) O voi fiete uno ftolido , 
MelTer Orazio , o il vuftro cuor volubile 
Càngiafì preflo . 

Oraj. A me cotal rimprovero ! 

Plac. A voi, si , a voi, che qucfta. mane a chiedere 
Me venide in ifpofa , ed al mcdefìmo 
Padron lo dice , ed or mi face il nefcio , 
E con un' altra far volete il cambio • 
Ma non vi riufcirà i che i galantuomini 
Alle promefle derogar non pò (fono , 
Ed il padron mi farà far giuftizia . parte • 

SCENA IV. 

Orazio folo . 

Slete in error . Ma da' miei lumi involali 
Quefla , non fo s' io dica per malizia 
Sciocca , o per ignoranza . So che Quaglia 
Prima mi afficurò , che, trovò l' animo 
Di meffer Luca a contentarmi facile . 
Indi egli fleffo colle proprie labbra 
Mei coofermò , poi in chiare note diffemi 
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Caterina , qui appunto ove ora trovomi , 

Che mia itaca farebbe , ed or che Cugiiafi 

Cad eda donna nel Tuo cor fanatica 1 

Quaglia dovrebbe attendermi nel viutrolo , 

Dietro alla cafa ; ora al balcone aifacciomi , 

£ fé "1 veggo » lo chiamo . Quaglia , Qu^iglia » 

Entra , falitci , e a me recati lubito . 

Se mai d' uopo mi fu di porre in opera 

L* ingegno Tuo » ora io tal calo trovomi , 

Che coodurreimt fenzi delTo a perdere • 

Ah lo di tv io , che mi parea difficile 

Ottener sì gran ben feosa gli fpallmi , 

Che le felicità Tempre accompagnano ! 

SCENA V. 

Quaglia , e detto • 

Qua. T/I ^ burraica nel mare» o vi é bonaccia? 
Orjf. V Ahi qual tempeda , ahi qual naufragio orribile 

Minacciato mi viene ! Ab, Quaglia , afcolcami|, 

Cofe udirai , che ti faranno i brividi 
' Venir dal freddo ! • . 
Qaa. E che si , che io moflrovi 

Di faper , quanto voi | quel che di Uranio 

Ora vi accada ? 
0/df Ah traditor ! verrebbemi 

Forfè da te quei che nel fen mi macera ? 
Qua. Sofpettate di me ì 
Orai» SI , fondatiffima 

Ragione avrei di fofpettar 1' origine 

In te del mal , s' io non fon primo a dirtelo • 
Qua. Mirate un pò* qual debulezsa in animo 

Vi lafAate cader ! Se la cufcienza 

Macchiata avelfi, farei io sì (ìolido 

Di qui venire il mio concetto a perdere ^ 

E difcoprire àa me fteflb T opera , 

Che fé reo fofli , ftudierei nafcoiidere \ 

Ah mala cofa è lo trattar coi giovani ! 
Ora^. ConfefTo P error mio . Quaglia , perdonami . 
ilua, Quefta volta , e non più . Via preAo ditemi 
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Oa; Ab cfce va' •• S ftwi 

Tt^'j^ Ck' ■• <iri» de pre tti fl^Aa 

Qta> ' Db bc^ftM. 

B> RiìsM naie r anta Px^fi» . 
£ C-: ri£> z7x bUn : afc»--u . Aftsi . 
La b>i* c^ a^ Ora» ora S nc^iti . 



•esse d cjizpu la fittili , 
dnv «ri saKc della Icasua , 
e &t£ a aiiVieaD al iìijidb> . 
Cr^^ni! non vscmii il iagac . 
liefò in tmd loi le finic 



Noo (accuso Arcato , 
BiMti Sete vago . Al folira , 
: abbijio , fi faol <lic , OSO mordono * 
:he bnoo fisaUr le ingiurie > 
(•ente a ten^catfi anìtaoo . 

Qnaaio volete fpeodeTe I 
logve ifteflb fpeniierei, fé avefléoii 
I coraprare il caio befle ed unico . 
vi eùaàaeo Colle man mie propria 
■ Caterioi infra le braccia , 
ete voi darsi > 

A te ila il chiedere . 
o fendi . , 

Anche più . 

No • eli' mi badano 
'cudi , e aoa altro • ■ 

Sì , prometEoli . 
fi\or dtlla cotte , che awicinaG 
lro«atvi , e voi neco accoppiandovi • • ■ 
per Ola non \o' ditti V ÌDtimo 
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Del mio difegna , che potrebbe afconderfi 

Alcun qua dentro , e prevenirmi . Andiamcene 
Ora^* Eccomi teco , come vuoi mi regola • 
Qun, ( Ai cento feudi tende la mia buffola . ) 
Oraj^ Oh Caterina mia , fé più non veggoti > 

Non mi vedrai un giorno fopravvivere 

Alla crudele dolorofa perdita / 
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ATTO QUINTO. 
SCENA PRIMA. 

Quaglia traveflico, ed Orazio. 

Qua. f\ Noi troviamo melTer Luca in camera 

V^ Colla fanciulla , e pianiu una piltocchia , 
O i fuor di cafa , com' io credo , it vecchio , 
E Caterina lia da cader* in trappola . 
Oraj. Ma per 1' inganno iu non vorrei che pofcia 
Sì CorruccialTe la domtìU , e aveUimi 
Dalh fua bocca a meiitdr rimproveri . 
Qua. £h non crediate già , che dal coniglio 
Cerva fi cacci , ma le fere ibucanfi 
Dai veltri audaci ■ e dai cotlìer piìi rapidi ! 
Né amance mai vergngoofetto e timido 
Vincerà dt fortuna ì duri oitacoli 
Se non cambia in ardite Ìl timor panico. 
Oraj, Sai , fé in Pavia, dove piò che allo Audio 
■dai a cento frafcberie ridicole , 
ji negl' incontri coraggiofo o pavido • 
a la remenza , che ora intorno fentomi 
ien dall' amor, che ho di coltei che merjtl 
Tcre amaca , e difpiacetle io dubito . 
Ma , fé fi tenta , la fperania invitivi , 
fi trafcura , 1' amor vollro i iimiile . 
■ Tentili dunque , e il tuo dilégoo adempiati . 
Andiamo lofto . , . 

Ma fé ci difcoprono 
fervi , o pure , fé il padrone avvedcfi 
el oollro inganno ? 

Per ciafcuno , io replico , 
j la ricetta , ho 1' elilire e il farmaco . 
I pott4 aperta , che trovammo , i un' ottima 
ufa per noi d' eiTero entrali liberi . 
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Sema prima •tteoerne la licenzia . . • 

Ma a fé vien gente . Tanto fi rimefcola 

U acqua nel kzzo ^ che alla fio s' intorbida • 
Oraj. Vedi chi è quella ? 
Qua» Oh via ) che il fato provvido 

Ci fa- cafcar fu i maccheroni ii cacio ! 

Con Caterina favellar lafciatemi 

A modo mio ; baila che mi fecondino 

Poche parole vo(tre • 
Ora^' Ah che in veggendola 

Sento ra^apricciarmi ! 
Qua», State al piuolo . 

SCENA IL 

Caterina , Orazio , e Quaglia. 

rar.(/^Hi è codui eh* io noi conofco ì Oh mifera ! 

VJ Orazio e feco . ) 
Qua^ Caterina , arredati • 

Cat» Chi fiete voi , che mi conofce e nomina • 
Qua. Non mi ravvili ? Non è forfè un fecolo 

Cb' Io da te manco . La fparuta e Squallida 

Faccia » di lungo mai verace indizio , 

£ le languide ipeuibra , queda candida 

Barba ti a fronde ali* amorofo ciglio 

Del tuo buon padre la verace immagine ? 
Cat, Aita , aita , oimé / deh foccorretemi ! 

Sento fvcuirmi , vattene , o beli' anima » 

Al tuo ripe fo , eh* io dolente in lagrime 

Pregherò il cielo che ti doni requie , 
Ord{. Fatevi cuor, larva non è o fantafima 

Quei che vi parla . ' 
Cat, Se non è lo fplrito 

Del padre mio , efler chi può , che ufurpifi 

11 pome fuo ? , 
Qua. II padre tuo medefimo • 

Cat» Se morto è in Roma V infelice | e piangolo 

Che fon de* mefi ? 
Qua. Fu falfa notizia 

Quella che giuufe di mia morte: accollati , 
Gold» Comm» Tomo XXX. H 
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Pigili diletta . 
Cat. No I mefTer , non veggovi 

Segno verun > che i detti vofìri accrediti. 
Qua. Febbre mi ha refo , qiial mi vedi , gracile , 

£ il fangue fparfo e le aflfannoie angurie 

D' un malor tetro , dolorofo e cronico , 

Fammi parer agli occhi altrui cada%ere • 

Sino la figlia mia niega di accogliere 

Me per Tuo padre ? Ah delle ingrate e barbare | 

A che ferbate quefi* avanzo mifero 

De* vojlri infiliti e dell' era decrepita / 
Cat* Ahi che quel pianto mi cofiringe a piangere! 
Qua. Vedi 1' effetto di natura . Or negarti! , 

Cruda, fé puoi , che tu non fei mia figlia • 
Oraj, ( L' a fiuto corpo come fa ben fingere ! ) 
Cat, Verrà il tutore , e mi dirà s* io, debbovi 

Creder del tutto • 
Qua, SI , verrà quel perfido 

Che il fangue mio d' afTafiinare or medita , 

£ col preteflo di un amor fittizio 

Colla tua mano ogni mio bene ufurpafi . 

Mandami il cielo in tempo di deludere 

Il fiero lupo , che V agnella infìdia . 

povera figlia , il buon tutor foUecita , 

Che a lui ti fpofi, e il tuo bel cuor vuol rendere 

Infelice per fempre ! 
Cat. Ah quedo è il mafiimo 

De' miei torqjenti ! 
Qua. * Al padre tuo confidati | 

Poiché fé' in tempo di cercar coniiglio 

£ d* impetrare aita . 
Cat. Ah foccorcf temi , 

Padre mio , per pietade { 
Oraj, ( Eccola al termine^ 

Dove Io fcaltro la volea conducere • ) 
Qua, Morta è tua madre , e dopo lei mancatimi 

Sono i tre figli , e te fola confervéimi 
' Il ciel pietofo : ah chi mi putrà chiudere 

Gii occhi I venendo di mia vita il termine , 
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Figlia > fé tu noo Tei ì Ma le quefl* avido 
Tutor ti chiude , fatta fpofa , in carcere , 
Né più ti lafcia ulcir dalle docnefticbe 
Mura I per tema che non fveli e pubblichi 
La tirannia del monellaccio » io muujuini 
Senaa vederti , e pochi oiefi paiTauo i 
Che tu fei morta , o almen fparuta e tidca • 
Le befle rofe > che le guance infiorano 
Ve' come andran miferamente a perderli , 
£ quel bel vifo « che felice un giovane 
Render potrebbe , caderà del ragno lo 
Mofca ingannata nei teffuti circoli . 

Orai^ ( Dove s* incefe mai maggior rettorica ? ) 

Cau Se il elei vi manda i miei certi pericoli 
A riparar , deh le ragion vi vagliano 
Di. padre, in faccia dei tutor medelimo ! 

Qua, £ dovrò dunque da cului dipendere 
per difpor di mia figlia ? S* io prefentoti 
Di mia mano unw fpofo « avrai neir animo 
Ripugnanza a gradirlo ed a riceverlo \ 

Cat. Al voler voltro ralfeguata ed umile , 
Melfer » mi avrete ; ma però defidero , 
Che lo fappia il tutor > per non commettere 
Un atto di dirpregìo , una ma] opera . 

Ora^, ( La virtù è Tempre bella , ancor che incomoda • ) 

Qua, Tu vuoi che il padre in ijna lite immergali , 
£ a piatir abbia cou un vecchio acerrimo , 
Che ti pollìede , e che faratti perdere 
Il miglior tempo « e la falure e T anima ? 

Cat. Mifera ! che Urb ? 

Qua. Figlia > rifolviti . 

Alla ragion del padre quella unifcafi 
■Delio fpofo , e frattanto che fi dffputa 
Della roba , di cui conto dee rendere , 
Va' a godef la tua pace , e fuor dei Arepiti , 
Mira collui , che ti ama e ti defidera • 
Mira quegli occhi , che dolcezza ifpirano • 
Eccolo innanzi a te fommeflfo e languido ^ 
Pieno d' amor • So che tu 1* ami , e te^.t^no 

H , 
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Con un inganno i defir tuoi deludere , 

£ Te lo perdi ^on fperar sì facile . 

Altro trovar , che più di, lui ti meriti. 

Ricco è di beni di fortuna , carico 
•'" Di virtù, di iaggezza , e in volto amabile . 
Cat. ( Ah che violenza nel mio cuor far fentotni ! ) 
Ortff . Deh , gioja mia , fé tutto ciò non badavi , 

Le preci mie da voi pietade ottengano / 

Eccomi al vofuo pie , bella , *vi fupplico , 

Piegate il cuore alle amorofe fmauie 

D* un che vi adora , e morirebbe il mifero. 

Se agretto foflfe tal bellezza a perdere. 
Qua, Tu fei più cruda di leone e d' afpide , 

Se non ti pieghi ad un pregar sì tenero • 
Cat, Chi mi afficura che colui che parlami 

Sia padre mio? 
Qua. Va , fé tu ancor ne dubiti , . 

Laicioti in preda del rapace ed avido 

Infidiator della tua vita . Spofalo • 

Orazio y andiam • 
Cat, No y per pietà y fermatevi . 

Qua» O la mano gli porgi , o che abbandonoti 

Al tuo deflin . 
Orajm Cofa non chiede illecita 

Ad onefla fanciulla. 
Qua» \ Il tempo perdere 

Non n dee invano , o che ti lafcio o sbrigati • 
Cat. ( Stelle , che fo ? ) 
Or<Tf* Se viene il vecchio a giungerei 

Non vi è più fcampo ? 
Qu(U Se il tutor forprendeci 

Sei perduta per fempre • 
Cat* Ah padre / ah Orazio ! 

Non m* ingannate . 
Qua. Dagli la mena . » 

Cat. Eccola • 

Oraj. O cara mano y che nel cor confalami , 
La mia ti Oringe y e ti prometto e giurotl 
Eterna fede • 
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Qua. Il raatrimonio è in ordine • 

AoHiam ,0 figlia , andiam nelle tue camere 

A far la^ fcritca , e melTer Luta troviti 

Spòfa già fdtta , che disfar non poflTafi 4 
Cat, Ahi che ancor tremo ! 
Qua. ' Pafferà pochiflimo 

Che Orazio ti potrà dal feno togliere 

1! timor di fanciulla* 
Orai. * Sento Arepito . 

Gente s' avanza • 
Qua. Predo ritiriamoci • 

Cau Oh fventur^ta / che il tutor non veggami • farte 

SCENA HI. 

Quaglia foto • 

QUanti fudori a guadagnar ci vogliono 
Cento feudi \ £ diran che è un* arte facile 
Viver d' inganno , di raggiro e fcrocchio t 
Affé di Bacco / gli avvocati celebri 
Tanto non fan per attrappare il giudice, 
Quanto fec' io per incantar la feoiplice • 
Ma caldo , caldo che mi vada a prendere 
I cento feudi , innanzi che fi fcordino • 
Se verrà melTer Luca , il matrimonio 
Fatto è co* fiocchi , ed or pii^ non (i revoca • parte 

S C E N A IV. 

Panfiw) » e Meflcr Luca . 

Pan. h Lfin vi rrovo. 

Luca Jl\ Se' ancor qui y trifliffimo I 

Né vuoi partir di quella cafa \ 
Pan. Sonovi , 

E vi flarò finché avrò fiato a vivere , 
Luca Io fon padrone • 

Pan, Eà io chi fono ? ditemi . 

Luca Sei un feryaccio , che ora mando al diavolo • . 
Pan, Non è più tempo di narrar tai favole . 

Son volito figlio • 
Luca Chi Io diceS 
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òCot ìa ac r anica baia . 
» Mfa ««An dUata ■ogUe 
Ma t ckc «muc ia Belino 1 
■«ÙC» . QnU affn- camtaceti I 

a oipa* ««tra , e la cofeicoiia 
fcli mucM otd mì ftìnola 
ù , cW «ccvlof ■•■ ikvcG . 
•t* , cke Q iMlìa bcMfio» 
M . • ckc alla m»Sn il «i*et« 
MMM che fenio diir oKr* , 

* N* il nfcìa ««Ara . che iviilo 
>Mbi Ik cndca CkcmIctc , 
•tt«H I e 4i t«ccrc hapoftoii • 

«tf che «w figliiMl fia Panfilo .' 
M » *M C«eriM . 

( Ob Jiavolo ! ) 
lìrt « («i tot* An icrainc , 
cttt' > ; M« il ciclo cbc voMlica 
biN '1^ . ì fisfi Uoi orifioii , 
' -ttm , fv* <«iii^ijF dii ««fmini* 

CV.S* U figlinoli nodcre 

r<i>h« , tv'CCB da findenfi , 
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Senza fcoprirlo » di partir determina 1 
£ qiial pupilla la figliuola renera 
Confcgna a voi , perchi A alievi e erediti 
I propri beni | che rapir yolevanfi . 
Ecco r arcano difcoperto « e giprovi 
Per quanto di più facro in ciel fi venera , 
( Giunca affai prefTo di mia vita al termiae « 
In cui più chiari del mentir fi vedono 

I trifli* effetti ) giuro che veridico 

É il labbro mio , e fé mentifco , i demoni 

Per giqllicia del ciel mi Qan carnefici. 
Luca Ora intendo 1* amor , che in Ceno ardevarai 

Per C^erina . Ah che il mio cuor fu profUmo 

A farmi al cielo e alla natura orribile / 
Pan. ( L' ereditade fé n' è ajjdata in bricioli . ) far/e 

SCENA VI. 

Meffer LuCA , e DETTA . 

Luca ^^ Provvidenza, che dell' uman genere 
\J Sei reggitrke , e nei maggior pericoli 
OSfri lo fcampo a chi in error precipita » 
Se tu non eri « che in tempo le labbia 
Movevi di coflei , chi fa a qjual termine 
Condur poteami la pafUone acerrima i 
O Caterina mia , vieni alle braccia 
Non .del tutor , non dello fpofo » ( in odio 
Forfè al tuo cuor« ) ma del tuo duUe e tenero 
Padre amorofo , che ad amar principiati « 
Con amor fcono^luto ai di preteriti • 
Nut. Dov' è I meflere » Caterina j 
Luca Cercala 

Nelle fue flange » e dille che a me vengane » 
Ma lafcia a me il piacer, che poflfa io elfere 

II primo a darle il fortunato annunzio • 
Nut. Perdonate s' io fui di sì indegn' opera 

Troppo fin' ora a mio roffur partecipe . 
Luca II piacer che ora provo fa eh* io fcordomi 
Tutto il itaifato » ed il pcrdoii coucedoxi • . 



L4PCPtLLA. 
SCENA ¥IL 

tlACMBA , e DETTO . 

[ &(& Moe . the B p>fcoB prapafemì .' 
t SgMT , ^mod* f ttipub 



tiIsKfo «i ha gooSac» il doipaao . 
«IK.I dir q*cda ■ 

Tmd ifire, cbe Omio 
it Cweriiu , e bo* ^à Placida . 
ra mi nani ! 

Quel cbe intrfi io aanori 
BN^fino , ckt mi lece mutaU 
, e IO «ild di tcrgogni tii^ctc. 
MM (ìli Tordo alloT , che a chieder veniieilli 
' te pet Oriiio , e centa diflciit 
L incMtTo all' obienar eh' io fccigti . 
tff tirare piodona ha tanti equivoci , 
'li TofTì TI poiriano i comici 
nmedi* cU qudle Isngbifirae . 
aia* Io fa I 

Lo ti beDiffinto , 
cerne non è , quinio raflembravì ; 
ted* io che la rigion , cbe oppoocre 
amor ToAro il di lei cnor , r origine 
da quello . 

Oinè ! la Oli rammeotori 
il , che i rìmorfi iu me li deftiao > 
i dnt«te slogkr la voftra colkta 
di lei . 

No , r ainoi mio G aeriti , 
mio (Hegno . 

Bencbè cruda e barbara t 
I Aie ctlidelladi ho il maggior debito . 
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Phe. Amar eh! offende é ben virtade infolita • 
Luca Deefi |>reniio alle offefe allor che giovana • 
Plae. Vi giova dunque della giovin 1' odio? 
Luca S^ mi amava ella più « fare^ più mifero • 
Plac, Perdonafb , oieflere, io non intendovi • 
Luca Viea Caterina . Or ti apparecchia a intendere* 

SCENA VIIL 

Caterina , e detti . 

Cat.(^^ Toflo , o tardi dee faperlo « e 6domi 

xj Nel padre mio , che colà dentro or celali • ) 
Luca Vieti y Caterina « vieni alle mie braccia 

Senza roifor , fenza timore a (Iringere 

Vieni tuo padre . Si , care mie vifcere, 

Figlia mia Tei tu. 
Plac. ( Sia (loria o favola ? ) 

Cat. Io figlia voflra ? Ponno avere i gemiti 

Più di uà padre , meflere ? 
Luca Son io P unico 

Tuo genitore . 
Cat, Non è dunque Ermofilo f 

Luca No , la nutrice difvelò il miflerio , 

Onde per Tuo fé lo mio fangue credere • 
Cat» Ma egli dice e foftiene all' incontrario • 
Luca Chi / 
Cat. Ermofilo • 

Luca Se in Roma è già cadavere • 

Cat, Egli è vivo e in Milano » e vicin trovaii 

Dove noi (ìamo • 
Luca II mio cugino Ermofilo l 

Cat. Mais) , meflTere . 

Plac, La cofa è belltffima • 

Luca Dov' è ? 
Catm Là dentro • 

Luca Fa che il vegga I 

Cat. Or chiamoio . partt» 



Elt**L . 
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SCENA IX. 

Mefler Luca , e Placida . 
£,ttia QÓa fuor di me . 

Che lìa tornato a oafcet* t 
3ric le fedi mì fpcdirono 



■cppellir s* intcfero 

i^i ) che di tomba iifcitono . 

CENA ULTIMA, 
CA , Placida , Caterina, Orazio, 
e Quaglia ■ 

qui con Catcrìoa t PetSJi , 
tradiiDcnta ì Se' tu quel ch« ufutpall 
no , e di fuo padre il titolo t 
>lgete r ire voftte e i teraiiiii 
Idilli, che a me fol fi detono . 
iulTe ron inginna e iiilidie 
lor drlU fanciulla amabile ; 
che qua aiirgte , ■ fingere 
nome fu ia mio prò (ollecito . 
iioo firvilor , Quaglia u<T^ilifIinio . 
er puoi , fchiunia de' trìflì t biiiilol! . 
lei giorno , cfae la figlia fiedilo , 
ri la veggo , che mìa piopria / 
rinpre fata , fé a me conceticce 
ile il titolo di genero . 
\\iA Tuo padre inchina e veaeta , 
fpetto anch' io quii padre e fuocero . 
.el eh' è fat:o non vi i più rimedia . 
la paga C convien fu. gli omeii . 
non palli / 

SI coiifufa bo r aoiiiM , 
non arilifco , e gli occhi volgere 
Ire , che ora Ìl ciel difcopremi , 
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Cile oon ho cuore in d) di s) gran giubbilo 
Perder affatto quel piacer che iooodami , 
Trovando in te la cara figlia ed unica. 
In faccia mia , fé noi faceti , fpofati 
A Orazio pur ; va tu > impoftor , falfario | . 
Lungi dalle mie porte , e il ciel ringraxia 
Che alla mia pace di penfar fol medito • 
£ voiy cortefi fpettatori , andatene 
Contenti e lieti • Qual diletto ha 1' animo 
Della Pupilla , che gioifce e gongola « 
Fra un padre amante ed uno fpofo amabile! 



Fine della Commedia • 



LA GRISELDA 



COMMEDIA 



DI TRE ATTI IN VERSI. 



r E R S O N A G G I. 

LTmi fc e Tc&glìi . 
-^mCIm. 

ém» frìaàpt(C» flranìera , poi loro 6glil . 

Mc^ f Epiro cuftode d* Oronta . 

• (btrila BÌBOre , atoante d' Oronta ■ 

me* ed ngno . 

f iA un , pidre di Grisilda . 

E^M dd re , die ava parla . 



I i pule i» Larìfla , e pane ia camp^go) . 
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LA GRISELDA 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

SALA REGIA COH TRONO , E SEDILI ALV INTORNO . 

Gualtieri , t Ottone . 

Cual.T^ Tanto piace alla Teffagtia rutta 
£li La caduta fatai d' una Regina ? 
Ottm Sire > al fine dovrebbe il tuo periglio 

Farti più cauto \ il nome di regina 

Mal conviene a Grifelda ^lora qu:)ndo 

La chiamaci dal bofco al regal trono ; 

^d or , poiché la rendi al primo (lato 

£ di ninfa e di ferva , un cotal nome 

Molto men fé le deve . Oh queAe tue 

Reliquie di pietà moflran « che ancora 

Per Grifelda non hai la fiamma efìinta ! 
Giuìl lo negarlo non (o . Palfar da un fido 

Tenero afietco a indifferenza o fdegna , 

Non é facile imprefa . £ come puoiii / 

Odiar fenza ragion I Far fi nemico , 

Deir oggetto più caro ? Ah queda , Ottone , 

Quella non é virtù , ma fconofcenca • 
Ott. Ti giufiifìca affai della Teffaglìa 

11 popolo commoflfo . 
GaaL ■ E €os\ ardito 

Ofa il volgo impor leggi al fuo fovrano ^ . • 
Orr. Solo il volgo non è , ma i grandi ancora • 
Guai, Benché grandi , però fon miei vaUalli • 
Ott. Sì , ma furti , poffenti e rifoluti » 
GuaU Minaccia n forfè ì ' 
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Del mio cor la virtù » ma peoGa prima 
Non averfi a p)entìr di tal richieda • aiterat§» 
Ott. Ma »'( perdona , ilgoor } qual nuova furia 
T* agita il fen ì Non dimoltralìi dianzi 
Cooreotir al repudio ? Hai pur tu ikflb 
Scelta la nuova fpofa , e queito è U gì urna 
In cui t' attende Oronta » e pochi iftaqti 
Tardar potrà • Cosi 1' accogli ì 
Guai. É Véro , 

Verrà Oronta ; da queAa* il regno tutto 
Attende pace > e pace avrà • Grifelda 
Guidifi innanzi a me f vengano pure 
I primati del regno , il popol tutto 
Sia prefeote al grand' atto ; oggi vogl* io 
Soggiogar la paflion , vincer me AefTo . 
Ott* lo vado efecutor de' cenni tuoi • 
StaÀ già preflfo le fcale i grandi tutti , 
Impazienti di ciò \ feco v' è pure 

li popolo minuto , e quefto e quelli 

Avrai rodo prefenti \ indi Grifelda • 

Lode al ciel , che ragion nel tuo gran pettt 

Vinfe r antico amor ! ( Lode ad amore ! x 

Io comincio a fperar \ trarrò ben io 

Grifelda ripudiata in mio potere • ) 
GuùL Vedrà queda fuperba ingrata gente 

Chi da quella , eh* io finti e (fermi eletta 

Per nuova fpofa • Oh come Arano a tutti 

Svelerafli V arcano! In tanto ^armiamci , 

IVlio cor , d* alta codanza , e fiinulando 

Lo fdegno e l' empietà > venga al cimento 

La virtù di Grifelda • Ecco i fuperbi 

Temerari vaffalli . Il regio trono ^ 

Rendami grave , e al mio decoro affida • va in trono . 
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LA GRISELDA. 
SCENA IL 



Entrano i GRANDI , fanno riverenza a GUALTIERI , vann$ 
a federe a* loro pojli , indi entrano i foldati , che fi. 

^ fchierano • ^ 

QUefl*9 o popoli , é n giorno , in cui I« J«ggi 
Da voi prende il Re voftro . A voi fa tdegno 
Veder eh' empia il mio letto ed il mio trono 
Donna avvezza a trattar ruAico aratro • 
Tale piacque Grifeida agli octbi miei ; 
Tale voi la fdegna^e ; io voglio al fine 
Lei mirar co' voHr' occhi , ed ogni aflfetto 
Contrario alla ragion porre io oblio . 
Decretato è il ripudio , e voi ne Hate 
Giudici e fpettatori ; or che la rendo 
Alle felve natie , donde la tradì t 
Col voAro amor quel del mio fen correggo • 

SCENA IIL 

Griselda , e detti • 

Grif T^ Cco , (Ire , ubbidiente a' cenni tuoi 

Sii U umil tua ferva • 
CuaL Odi 9 Grifeida , é grave 

L' affar , per cu! fui primo aibor del giorno 

Qui ti chiama Gualtier • 
Grif. Tutta quefi' alma 

Pende da' {abbri tuoi • 
Cuah Siedi • 

Grif Ubbidifco . fide . 

CuaL Gira 1' occhio d* intorno , e mira que(lo 

Popolo ragunato ; in faccia .ad elfo 

Deefi fvelar la flSria , e i primi eventi 

Del noftro amor . Dimmi qual fui « qual fofli . 
Grif ( Alto principio . ) In vii tugurio io nacqui » 

Tu fra gli o()ri reali . Io mi copria 

Di rozze incolte lane « e te vid* io 

D' oro adorno e di gemme . Al mio ripofo 

Picciolo letticciuol di pagHa intero 

Là nei bofco fervia ^ fu molli piume 



il w 
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Ripofar tu folevl . 11 chiaro fonte, 

L' orticello felvaggio a me porgeaao 

Inooceate bevanda e fcarfo cibo ; 

A te menfa regal , preziofi cibi , 

Peregrine bevande offri» fuperba. 

lo del mio genitor compagna e ferva , ^ 

£ fervila da lui , faceamo entrambi 

Noi^ro poter per procacciare il vitto • 

Tu da Ituol di ferventi intorno cinto 

Eri ubbidito ad un jgirar di ciglio . 

lo pafceva gli armenti , e tu reggevi 

I popoli vadali] . trano i miei 
Ornamenti più rari i fior del prato \ 
Tu di ferto- regal cingevi il crine. 

Vuoi di più ? Suir erbetta air ombra efliva 
Sedea nel bofco ad altre ninfe apprelTo i 
Tu dal trono |e leggi altrui dettavi • 
Io mifera , tu Re ^ vile Grifelda y 
D' alta fìirpe Guaitier . Sì fummo allora , 
Che me vededi , e eh' io te vidi , o (ire • 
Tu fidando però le regie luci 
NelP innocente incolto mio femblante , 
Non fdegnsidi d* amarmi , ed io volgendo 
A regia maedade il. guardo umile , 
T' adorai rifptttofa • Ecco il principio 
Del nodro amor . Popoli , udide < A voi 
Sembra drano che un Re tanto ditcenda ) 
Che una donna volgar tanto s* innalzi ) 
E rU| (ignor , forfè ti penti adeffo 
D' aver fatta tua fpofa una tua ferva / 
Tace il Re / Voi tacete ! Ed a qual fine , 
Sire , me qui chiamadì \ e perchè adeffo 
Rifaper ciò voledi ? Io non m* afcondo • 
Didì quale già fui fenza rimorfo » * 
Godo d' eder qual fon , ma hwià orgoglio , 
E qual fui tornerei fenza rodbre . 
Guai. ( Oh virtù fenza pari ! } E in tale (lato 
Non t' abbagliò delia corona altera 

II fublime fpleador I 

II 
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Grif, Reca fpliCBto 

Il iitétm» rate a i talenti ^ 
H) gì' ìanoccari il fuo (bI|>or coafaU . 
Cuat. Dooqnc dal bolco al irooo nis riiiffi / 
Cri/! £ fii bacìi di R , 6giwT , cui pùcque 
ilu che amati roIlcTar dal funda 
Della fiu poteità «ile ed ibbicrca . 
Sd quel iroDO però eoa uoppo fiAo 
, Voa aliai la mìs meiite . Io nTplendeTi , 
Ma la Ince eia tua ; cone del fole 
È \t luce , per cai fplende \* aube . 
CuaL Dimmi : rammciui ni di quella 6g'i* , 
Cbc fu il primo tuo pano , e cbe rapila 
11 vcDae dalla culla ì 
Crif. Abi lime nt brasca .' 

Fui madre appena , che ( non fa dir come) 
Il bel fruna perdei del ooltro amare . 
Gii fon rie lullri , e piò di lei aon ebbi 
Notiiia ilcuai ■ Ob quante fp^tlì , ofa qjiau 
Lagtime dolorofe ! 
Guai. Odi e flupifci .- 

Della figlia che piangi , io fui a uo tempi) 
E carnefice e padre . 
Grif. £ra tuo fangue , 

E verfar Io potevi a tuo piacete . 
Più uoa piango il Tuo fato , or che tu fofti 
~ fuo fato 1' autor . Gualcicr non opra 
!3 retto confidilo , e s' egli viafe 
mor di padre io ifveDar la figlia , 
Ilio fia , citi peoecrar non lice . 
E mi ami aiiror crudcl I 

E amarti meno 
lon potrei , fé me ftenalli ancora . 
Grifclrfa , tua virtù degni ti rende 
' afTeiio d' un Re : tal li conobbi . 
juanio feci , Ìo non mi pento ; il cìel* 
imonio at 'fia ; ma pur conviene , 
i miei doni ritratti . Il Re UÌ volta 
fervire a i valTalli , e feco Ikflu 
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Per ferbarne il dominio effer tiranno . 

La Tenaglia , in cui regno , ormai ricufa 

Di preltarmi ubbidienza ; ella oii grida | 

Che il talamo reale abbia avvilito * 

Collo fpofar Grìfelda , e non attende 

Da' bofchi , ove Tei nata p il Tuo monarca • 
Grif, La provincia- va/Talla a te divota 

Tanti luliri fotfrl me per regina > * 

Ed or folo mi fdegna ? f 

Guai. Ella è gran tempo , 

Che ricalcitra al giogo . Io già fvenai 

Di (lato alla ragion l' amata figlia ; 

V odio alquanto fopl , ipa non s' eflinfe • 

Or che nacque £verardo , impaziente 

Torna ali* ire > e m' in fu Ita . * 

Grif, Ah s* Everardo 

Rompe i nodi d' amor , dunque Everardo • • • 

Ah no ! raora la madre , e viva il figlio • 

10 che fon moglie tua . « • 

Guai. Taci, Grifelda . 

Moglie più non mi fei. 
Grif. Come! mi privi ♦ 

Anco deir amor tuo ! 
GuaL Vuolfi dal regno 

Un degno AiccefFor ; fon io corretto 

Nuova rpofa chiamar di regio fangue . 

Vedi, per tua cagion vive in periglio 

Quel che tanto t' amò . Non hai coftanza 

Per formar la mia paCe ? 
Grif, Ah non fia vero , j' alia . 

Che per me turbar vegga il tuo ripofo ! 

Sdegnan mirar fujia mia fronte il fregio 

D' un diadema real ? Ecco . mi fpoglio 

Deir invidiato ferto , e a quella delira , 

Che mei cinfe pierofa , ecco lo rendo • 

Coir infegne reali io già depongo 

11 nome di regina , e quanto porta 
Seco di grande il maeltolo grado • 
Ma per pietà non mi levare almeiio. 



tu LA GRISELDA. 

n bri nome di ntoglie . Ab per que' primi 
Teatri e dolci aioplelE , onde al tuo Igdo 
" ' Irìngelti il feoo mio; 

sor I ^r quella fé , per quella ' 
: ntii falda colimii , 
ai tot mìo queOo confuria / 
on («vra defp.r.io foglio 
alti aver ; toì fui tuo core , 
eiti tuoi qu^l bau ngioDC ' 
, non lardarmi f In me rimir» 
tua fpufa. Oh me infelice 
Come vivrò, fé teco 
mia r Ob Dio ! tu fuggi 
de' miei fguardi f Hi già finìio 
Griselda i 

{ Alma refìfti . ) 
tu vuoi , t' accheta e parti . 
eia e parta! Ahi qual crudel comando, 
ca dal feti 1' alma dolente ! 
labbri tuoi fa pria eh' io fenta 
to dellino , e poi li giuro 
mai più . . - 

Senti , GrKelda . 
racills il cor J ) 

Palla . 

SCENA ir. 

Ottone , « detti . 



SlBtK 



avi ora fon giuoA in porto , 
k difcefa , onde non lungi 
farj. 

Tolo a incuntrarli . fiendt ialtrtm», 
a mi lafci / 

Attefo io fono ■ 

fen\a più guardar Grifilda , 
ria di partite un fulo fguardo 
pictìk . 

Troppo mi ciitedi • 
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Grif, Vuoi lafciarmi così ? 

GunL Griièlda» addio* farti col popolot 

Orif ( Ecco il tempo , Grifelda , in cui dia faggio 

L* *^nima di Te (lefTa . ) 
Ott, (Ecco il momento 

In cui tenti II cuor mio la Tua ventura .) 
Crif. ( S* io vedii fenza fallo oflri reali » 

Torno fenaa viltade al primo (lato . ) 
OtK ( Se rifente 1' oltraggio , ella fprezzare 

Non potrà la vendetta .) 
Crif, (Abbia Gualtieri 

Una prova maggior di mia collanza •) 
Oit. ( Alma amante , coraggio • ) 
Cri/. ( Egli mi vegga 

Fida ancorché (prezzata . ) 
Otu Io del tuo fato 

Sento pietà ^ Regina > e ben ved' io 

Che più tale non fei , fé non ardifci • • • 
Orif, ( Codui quant' è importun / } • 
Oit, Su le tu$ chiome 

PiCt non ferbi , Grifelda » il regal fregio ; 

Ma fol che tu V impónga , è Otton ballante 

A riacquiflarti e la corona e il trono • 
€rif. Chi mi toglie dal crin V aureo diadema, 

Mi ritoglie un fuo don ; fé perde il capo 

L' infegna di regina , a me collante 

Reda il cuor di Grifelda . 
Ott, £ in qual maniera 

SoiFrlr tu puoi , eh* altra t' ufurpi un fregio , 

Che a te fola convien / 
Crif. Fregio che bada 

È r innocenza air alma • 
Ott, Ofcura il fregio 

Anco tal volta 1' innocenza opprelfa • 
Crif. Forfè agli occhi dell' uom , ma non del cielo. 
Ott, Ancor fede tu ferbi ad un ingrato ? 
Crif Non è ingrato chi a me toglie un fuo fono • 
Ott. Sì t ma fatto tributo a tua bellezza . 
Orif, Vane lu/inghej Ouout pani • '^ 
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Oli. Ti Ut^i ■ 

Cb' io diowfirì pkll di ne f i cmur t ! 
Cri/! Qucda pina drrct», n IcstiBcan 
Oppoft] ilei via Re . Piicc ■ GBalriai 
Cbc infelice io m Sa l La ftcAi pcaf 
Mia diktiff fi & . 
Oli. Troppa cottitaa 

Per rbl ■* erp«iie a «crgoeDob oltraggia . 
Cri/! Caàaà la vcrgogn* ■■ clu pn cicca 
Forfnuuu piffioo detti «E lonulto . 
OtToa , m' intendi ; ciò ti bifti e pini . 
Oir. Nieelii d' tfftf Regiiu , e altin iapoaL' 

ur mia te 1' inpooc ; egli ìb me fiede 
tropo rea! - 

Deb peolj qnaato 
n tal repudio ! 

E cbc mai penlo I 

Cbe Uo non en . 

Grandene . . . 

uo f il . 

Spofo . . . 

Che meco refla 

ancor nell' almi naia fcolpito . 
iD UfcUrii tla rivate indegna 
tasti beni l Un fol tuo Tguaido 
>ra a quello (trio , ed uil fol colpa 
rà i tuoi perigli ; e tu noi curi / 
, vile cbe fti; non fa Grifclda 
10 à' una colpa amar graadczii . 
;al di mia fé , cbe di qual altro 

cieca fotte . Apprendi , indegno , 
]uella virtù , che non concai . 

al tua fovrano, in quella guifa 
1 ferbo al mio l'pofo ; e (la llcuro i 

la via di tradimento, o inganno 
;iilhge ad aver , che biafmo e infamia . j 
o avvezza Giirelda al regio fallo * 

aoii lafcia a' miei foffiii • 
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• Ma depofto il diadema » anco con efto 
Deporrà la fierezza , e tra le felve 
Avrà forfè pietà del mio cordoglio • 
Io con quella fperanaa il facil volgo 
Commoffi a deteAarla ) e fot per farla 
Capace del mio amor le #ol(i il trono . 
Perdonami , Gualtier , fé , tuo malgrado , 
Del tuo beir imeneo difciolgo i lacci • 
Tu , Grifelda , perdona ; il tuo bel volto 
Mi refe amante , e il tuo rigor mi rende 
Per affetto tiranno . Io la mia pace 
Senza V acquido tup fperar non poffo , 
Né ti poflb acqui dar , fé non t* offendo • parte. 

SCENA V. 

Portò dj mare con veduta di varie savi • 

Corrado , Roberto , Oronta , e faldati . 
Cor.g^ Erman , quivi rimanti \ infin eh' io torni > 
\jM Teco Oronta rimanga ; ella d* affetto 

Noftra germana è pur | fé oon di lingue. 

Tale il buon genitor lafciolla a* noi , 

Né di fua coOdlzion cercar più oltre 

Devefi in quello giorno . Al re Gualtieri 

Pria di voi giunger debbo • 
Roh, Ah ! fé d' amarla , 

Poiché fpofa d' altrui, più non mi lice. 

Perché la lafcì a me / Tanto ti fidi 

Di mia virtù f 
Cor, Per pochi i danti ancora 

Seco rimanti • 
Oron. E poi • • • 

Cor, E poi conviene . • • 

Vincer fé flefli, e ralTegnarfi al fato . 
Oron. Fato crudel ì 

JM' Barbare inique delle I 

Cor. Confolatevi intanto ; ir cielo forfè 

Afcolia con pietà vodri fofpiri . 

Gualtieri é giudo re . Bada , modrate 

Nella vodra codama animo regio • parte m 
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JToft OroDU > or ki felice , eccoli ìa polio . 

Qiiefl^ cbe vedi è \» Tcflaglja , e quella 

t, r >lt* reggia ote Giultieii ituade 

LcKgi àat ciglio tu« per darle al mundù . 
Ora». Ab Robeiro i 
Kob. Che fia / fiypin e accogU 

McIIa le tue grandeue t 
Or»n. lo fcrglierei 

PIA loleniier viver privala , e lungc 

D» qucfta reggia , ov« m' siteDde Ilo trono , 

Pui eli' io di te , tu dì me folli . 
Hob. . Ob cari ■ 

OroH. Va fai de' fguatdi tuoi vai più di molto 

D' og>ii umaaa graiideiaa • 
Rob. Ab.' che uà iól lamp» 

Dell' auieo fcenro , e del itile smmtaxo 

Ti verri a bakoir fu le pupille , 

E ferofaitratti a quel fuperbi' lume 

Vile r amor , che per me t' arde , e cinti 

Di corona la fionie , a te. accoftarti 

Non lafcetai il tuo fedel Ruberto . 
Oran Tu pofliedi il mio core, e cosi poco 

II mio cor tu conofcl ! Aì Numi tutti 

Giuro che pria di te hfcìar . . . 
"-'■ Deh taci ! 

>rado cangjeraì fenG e coftumi. 
Ludiamo ora fé vuoi, fuggiam , mio caro, 
ò meno di rifchio e più di pace ; 

No no, regna nel mondo 
: neir alma tnìa • SI vii non fono , 
9 difcender dal trono io li conllgli . 
I' amerei , fé a prezzo tal l'ambili . 
cnfa che giunta al regno , e altiui confort» 
ieteran d' amarti onore e kit . 
} (o., lo temo , e pur coHanie io bramo 
a grandezza tua , che Ìl piacer mio . 
'ofcia invau ti dorrai . 

I^ tua bellMia , 
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PIÙ che degna di me , degna è d* impero • 

T' amerò ancor regina , e V amor mio 

Di vaffallo far.^ , fé non d' amante • 
Oron. E mirartr dovrò fen^a eh* lio poflfa 

Chiamarti idolo mio ! 
Rcb, Cosi la legge 

Vuol del nofìro deftin . 
Oron. Barbara legge! 

Rob Ma prima , che da te , diletta Oronta ^ 

Mi divida per Tempre , un dplce fgu^irdo 

Donami per pietà . Pria che la mano 

Stringa fcettro regale, almen permetti , 

Ch' io la^ pofla baciar • 
Oron» Prendila , e in effa . . • 

gli porge la manOm 

Ma Corrado ritorna • 
Rob, È il Re con elTo • ^ 

MrTero i che farà ! 
Oron, Soccorfo , o Numi • 

SCENA VI. 

Gualtieri , Corrado , Guardie , e detti . 

Guai, T^ Ella Oronta , fa cuor , e tu , Roberto p 

JLj Non temer de! mio fdegno • Io compatifco 
L' ufo del voAro amor crefciuto in voi 
Sempre mai coli' età • ( Serba , Corrado , 
CuAodifo r arcano indn che giunga 
L* opportuna llagion per difcoprirlo , ) 

• in difparte a Corrado . 

Cor. ( È mia cura ubbidir • ) <» Gualtieri . 

Guai, Diletta Oronta • 

Oron» Gran Re, 

Rob. Qual pena . da fé. 

Guai. £ quale mai nel core 

Mi nafce^ or che ti Aringo al feno mio » 
Tenerezza e piacer , figli d' amore ? n^ 

Oron Signor , da tua bontà T alma forprefa 
Tace ; i timidi affetti e i moti interni^ 
Più che il%ìio labbro , il Tuo tacer difcopre • 
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Guai ( Mi pÉKK ii li» i^r . > V^ i^x» ^ pm 
Di 7^:ila tanr» e £ ^k^ «Aa . • Ut> , 



Pcfchè rk^ 

rCKhc MM 



&r{( ai ■■• ngoa , «a^ a ypjgjn ì > 
Uuel 

Ann ìt n« rcjtN 
aggìorc io fé racchJBJc. 
ique a godal» . 

Aiaè noa poOb! 
Bit 

PcfcU it ciel TDalmi icf^lice . 
raUBte labbro . } piaaa a Cumulo . 

( Un gnad' amore 
»fi . ) piano a Gualtieri > 

Ortà per gifcA» «oln 
ir no ■ Rimati ; io rpfto 
. Pi'iocìptBk , aodiaoio . 
' i paffi niDi . 

S) rigorofa 
Roberto ? A lui ti togli 
o addio ) 

Sire , .credeva 
ili farlo . 

£ tu , Roberto , 
partir (tuta mirarla t 
ito&nar-col fguaido tuia * 
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La regal maedà • 
GuaL No t no , noo ùatt 

RigoroG così . La voflra fiamma , 

Che col Ucte nutrifle , io non pretendo 

Con violenza aqimurzar . Sarebbe il colpo 

Troppo duro per voi • Badami folo * 

Moderato il delio . 
Oron. Roberto » io parto • 

Rolf. Redo , ma fenza cor . 
GunL Corrado , il prence 

Guiderai alla reggia , e tu mi Tegui , ' 

Dilettiflicna Oronta , e il meflo ciglio 

RaflTerena , e difcaccia il duolo interno • 
Oron. AddiO} Roberto . 
Rob. PrincjpelTa , addio • 

Guai. ( Quanto mi fan pietà ì pane con Oronta • 

Rob S' io pur dovea 

Perder la bella Oronta , e perché mai 

Non mi vietaci da' primi anni amarla ? 

Perchè adular la mia fperanza I 1 miei 

Voti perchè tradir / 
Cor, Regge > o Roberto , 

Gli umani eventi il ciel j ibtfri più forte 

L* alto voler , né t' attridar cotanto • 

Si compiaccion foveote i fanti Numi 

Farci llrada al gioir col dolor nodro • 
Rob* Che mi vai lufingando ? Oronta è il folo 

Diletto del cor mio $ già 1' ho perduta ; 

Altro ben non mi reda , e non mi lice 

Sperarla più • , 

Cor* German , m* afcolta , e taci • 

Lieto farai pria che tramonti il gioi'no . parte . 

Rob, A lui prederò fede ? /\ hi me ! si chiara 

È la perdita mia , che il dubit<)rne 

Sarebbe inganno. Al regio fguardo ahi troppo 

Piacque per mio dolor la bella Oronta ! 

£d a chi mai non piacerla quel volto F 

Sol per mio mal le delle , idolo amato , 

Fecer me* così amante » e te si bella • 
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Ah cfa« pTÌ*o di pace t dì coofurto 
In dubbia {pene, a ceno mal men vivo / - 
LufiDgacmi vorrei , ma il cor mi dice 
Cbe al mio tormento ogai TpetaDia i *4p3 . j 

S C E N *A VII. 
Stanze reali , 
Griselda , e poi Gualtieri . 
Grif. f~\0'' ^ 'o (p^fo ifio, do*' è il mio figlio! 
P J Ad onta del delliu perder non paflb 
II bel nome di madre e quel di l'pola . 
S) tra le Telve ancor ; do\e mi Cmccì , 
l'roppo crucio Gualtiir , farò tua moglie. 
h' indiirolubii nodo , onde congiunte 
FuruQ r anime noilre ai Numi in faccia 
Franger l'efìea cagion aao è pemelTo . 
Qual cagion dunque fia che franga il nollra 
Giudo fi>ieane nodo ) Afa fol la motte 
Ciò far potrà ! Vedrai pei tuo rolTote 
Voi fpol'a real Fra' bofcliì errando , 
Vedrai , crudo Gualtier . . . Ma dove mai 
Mi trafporti) il dolor ì Perdona, o tato , 
Se ti dilli crurieli non è fierezza 
Toclieie un dono a chi del dono i indegno. 
Soffrirò io pace il mio deltiu , ma prima 
Vo' veiiervi una vniia , o fpofo , o figlio. 
Ecco lo Tpofi) . Ah no, tal non mi lice ' 
Chinmatlo .' Ecco il mio Re j pi-icciivi , o (Ielle , 
Che. Queir ultima volta io non lo trovi 

Care fembianic , guaidando un ri 
pena Recate al feno mio . 
la forfè di me . ) Signor . f 'ii'in^it . 

Gtiftlda, 
ttgìa tu ancora ! E non pattini I 
, amato mio Re , torno alle felve , 
a di p-trtir bramai vederti , 

Care Jcmbianie. 



4 
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Quanto ma! fìete belle ! 

guardando partt il ritratto , e parte Grifdda, 
Grif, ' (E pur mi tenibra 

Che favelli di me • ) bignor , fé tale 

Io mi prefento a te , non è che io fperi 

Più di piacerti ancor • Fu ( Te mi amarti ) 

Tua bontà , non mio merco . lo vengo ioìo 

A ricever , (igaor , da' tuoi begli occhi « 

Sia piecofo o crudel, V uicimo Sguardo. 
Guai, Che ! di te mi favelli , ed io credea i 

Che la nuova mia fpoia , e tua fovrana 

T* occupalTe il penfier . La vidi , oh quanto 

Bella e gentil! Credimi ancor tu (ìeifa 

L' amererti i o Grifelda • 
Crif, E amarla io deggio • 

Ciò che piace al tuo affetto , è caro al mio • 
Cuoi Nel Tuo ritratto appunto ora foliogo 

Vagheggiava quel bel che m* ha tra6tto . 
QriJ ( Che tormento 1 ) Signor , la gloria tua 

Anzi reca conforto al mio dolore • 
Guai. Vedi , s* io mento • le dà il ritratto . 

Grif, Oh Numi 2 e quai fembianse ! 

Qual volto / 
GuaL Che ti fembra / > « . 

Grif. Io veggio in effii 

Una copta di te . Ne' fuoi bei lumi 

I tuoi lumi vegg* io , fé non che quefti 

Sembran effer de' tuoi meno feveri • 

Su quefla fronte la tua fronte io veggo , 

Men turbata però quefla di quella , 

£ nel volto di lei ravvifo il tuo , 

Non però come il tuo , troppo crudele • 

Or si t* alTolvo , e ti perdono affatto 

L' iiicofianza del cor ; merta ben ella 

Di Gualtieri gli afi'etti , e non doveva 

L* infelice Grifelda il tuo bel core 

Ufurpar a colei , che n' è più degna 
GuaL Dunque vaga ti fembra ? togliendole il ritratto, 

Crif. È a te iìmìle . 
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GuaL Godrò feco felice. 

Grif II ciel ti dia 

Luaga età ^ faufto regno ; i cari figli 

Ti vezzeggino intorno , e almeno } in tanto 

Lieto dedin | fovvengati talvolta 

Della mifera tua fedel Grifelda • 
Oual. ( Refidi » o cor • ) Altro dirai ? 
Grif. Che fcrbi 

La pietà , che a me nieghi al figliò almeno ; 

Anzi ( fé troppo r amor mio non chiede) 

Permettimi , fignor , che imprimer polTa 

Su quel tenero volto un caro bacio • 

É mio fangue Everardo , ed è tuo fangue • 

Tu pietofo il riguarda , e a ine concedi 

Quedo lieve conforto . 
GuaL Olà , G guidi 

£verardo a Grifelda • ad una guardia che fta alla 

porta ^ ed al cenno del Re parie m 
Grif. Oh me felice 

Prefifo del figlio mio / , . 

Guai. Grifelda » io vado ; 

Che la fpo fa m' attende . i 

Grif Oh Dio ! si vanne • 

Perdonami » fé troppo al caro oggetto 

Ti trattenni lontano ; io già nel volto 

Veggo la pena tua , veggo la forza , 

Che facefti al tuo cor nel ftàr qui meco • 

Vanne pur alla fpofa » e (e ti piace 

Recale in nome mio • . . Ma che preAimo i * 

Ah no ! cela più tofìo il nome mio* 

Alla conforte tua ; eh* egli potrebbe 

Farla troppo temer della tua fede . 
GuaL Non più , t* affretta a ritornar al bofco < 

( Ceder mi converrà fé più 1* afcolto • ) parte. 
Grif Qual prodigio è mai quedo ? Io poffo dunque 

Perder Gualtieri , e non morir ? Si poco 

Pofftnte è il mio dolor ? La mia rivale 

Pietà mi defla anzi che fdegno ? È quella 

Stupidezza o virtù l Numi del cielo , 

Sarà vodro favor • • Ma viene il Ggììò, •• 
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SCENA Vili. 

EvERARDO condotto da una guardia , e DETTA , poi 

OTTONE , 

Crif. T 7 leni vieni « Everardo , o dolce , o caro 
V Frutto dell* amur mio / già di qUeU* alma 

In te bacio una parte > ed in te bacio 

Del mio Gualtier l' imoiagine adorata • 

Felice te , che in puerile ecade 

Non comprendi il rigor del tuo dedino | 

Oh quanto, oh quanto ti farla pietade 

La tua povera madre ! Oh quanti pianti 

Spargeresti con lei ! Povero figlio ! 

Dunque per rata cagion privo del foglio » 

Benché figlio di Re, viver dovrai } 

Dalle vifcere mie traefti il duro 

Stato di fervitù ^ ma fé traeili 

Dalle vifcere mie la mia cofianza , 

Nulla ti calerà dell* empia forte • 

Vieni meco , ben mio , tu mi farai 

Di foave conforto . Avrò mai fempre 

In te del padre tuo prefente il volto • 

Vieni meco alle felve ... 
Ott. E chi ti diede 

La libertà di condur teco il figlio } 
Crif. Gualtieri . 
Ott. No , Gualtieri anzi t' impone 

Darlo nelle mie man . 
Grif, Per qual cagione/ ' 

Ott, Perchè darti non vuol nelle tue pene 

Un conforto si grande . 
Crif. Ah cb' io non credo 

bi crudele il mio Re ! 
Ott» Mal Io conofci • 

Egli la Aeffa crudeltade ha in fé no » 

E tu ancora 1' adori / 
Crif. E adorerollo« 

Benché tutto fpargeffe il faogue mio • 
Ottm Io , che fento pietà del tuo dolore p 

Gold. Comm. Tomo XXX. [K 
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Ma oel regno , nel bofco , e prima e pò! 
Caro mi fu deir inoocensa il pregio • parttm 

Ott. Non giovan le lufioghc . Or da qui ìnnansi 
Gioverao le minacce . Un' altra via 
S' ha da tentar . Dalle ripulfe appunto 
Prende forza il mio amor , come dal lido 
.L* onda percoflfa più s' innalta e freme • 
Non fon queir io , che fa tremar gli audaci | 
Se di femmina vii non vinco il core • 
Faccia pur quanto ù , dovrà » malgrado 
Quel fuo Arano rigor i farfi foggetta 
Al mio voler » o perderà in un punto 
Per opra mia fama, conibrte e vita • 



Fine dell* Atto Prim§ • 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

CAMERA REGIA CON TAVOLINO NEL MEZZO » SU CUI VI 
SIANO LE SPOGLIE REALI DEPOSTE DA GRISELDA • 

Corrado , e Oronta • 

Con TT* Il tuo quarto regal quefto , che miri • 

Cj Come ti aggrada ? 
OroTu ^ breve fpazìo accolto 

Qui di più regni è il prezzo . 
Cor. É l'oro fteflb 

Superato dalP arte , onde può dirfi : 

La materia qui pur cede al lavoro . 
Oron^ ( Ma il teforo maggior quivi non veggo . ) 
Cor. Quelle fon quelle Aaaze , io cui foggtorao 

Fece uà tempo Grifeida • 
Oron I <Ii cui cali 

Tu di già mi narrafti , e mi dicefli , 

Che nacque paftorcila , e fu regina . 
Cor Quella appunto . Colà rimira il mantO| 

La corona , lo fceltro e gli altri t'regi 

Da lei depodi • 
Orojté Ed or la fventurata 

Alle felve tornò / 
Cor. Raminga e meda • 

Oron, Vede ruvide lane I 
Cor Incolta e abietta • 

Oron. E ad uffizio il più vii la mano impiega? 
Cor, Così vuole il tenor del Aio dedino • 
Oron, Quanto mi fa pietà ! 
Cor. Dì nobil alma 

È figlia la pietade . 
Oron^ £ come mai 
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Guaftier , che 1' amò tanto , e che la tralTe 

Per amor dalle Tel ve » or la dlfcaccia { 
Cor. Neceffità il codrlnfe • 
Orotu Ah eh' lo pavento 

La medefima forte 1 
Cor, In van paventi • 

Era vile Grifelda. 
Oron. E I miei natali 

Non fon palefi ancor ? 
Cor, Tel difii , Oronta , 

Che di padre real figlia tu fei • 
Orm^ Ma chi fu il padre mio I 
Cor, Oggi il faprai • 

Ma dimmi al forte amor del tuo Gualtieri , 

In qual maniera corrifponde il tuo ? 
Oron, Qual (ì conviene ad un amor di fpofa • 
Cor, £ quel d' amante a chi lo ferbi } È quefto 

Il più tenero affetto , il più foave • 

Per virtude la fpofà ama chi deve ; 

L' amante per pafiion ama chi vuole ; 

Genio è in quella 1* amore , e in quella è legge • 
Oron, Ahimè ! 
Cor, Non ^arroflir : più che Gualtieri 

Ami Roberto • 
Oron, Oh Dio / Niegar noi poflb • 

Ma r amai pria per tuo confìglio • 
Cor, * Ed ora ? 

Oron, Ho^per lo fpofo mio tema e rifpetto • 

La fua grandezza e il fuo diadema inchino i 

Stimo il fuo grado , e fol Roberto adoro • 
Cor. Non t' affliggere , Oronta ; e chi ti vieta 

Roberto amar | 
OroTim S^n moglie • 

Cor, Ancor di fpofa 

Non glurarfli la fé • 
Oron, Ma in quello giorno 

Io giurarla dovrò • 
Cor, Molto vi teda 

Di quedo giorno ancor \ ma qui s^ avanza 
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. Obliaftl la ft ? • . . 
Oron. Regina e moglie 

Più non deve afcoltar , che un Re conforte • 
Roh. ( Mie tradite fperanze , io fon perduto • ) 
Oron. ( FolTe almeno Gualtier cosi vexzofo ! ) 
Rob Parto dunque , o Regina . 
Oron» £ ancor ritardi f 

Roh. Ahi , che al moto del pie s* oppone il core ! 

Crudeliffima Oronta . 
Oron. « Hai tu ragione 

Di lagnarti di me t 
Rob. Se mi dffcaccif 

Forfè è fenza ragion 1* aflPanno mio t 
Oron, Ma noli fon io , Regina t 
Roh. È vero . 

Oron» Il cielo 

Non mi R di Gualtieri 
Roh, Così mia foffi • 

Oron, Non ti piace vedermi affifa in trono I 
Rob, La tua forte delio. 
Oron. Giubbila e godi • 

Roh. ( Mi deride V ingrata . ) 
Oron. Addio, Roberto, 

Non ti doler • 
Rob. Ch' io non mi dolga allora , 

Che ti perdo, ben mio ? 
Oron, Dov* è il coraggio y 

Con cui mi configliadi amar Gualtieri f 
Rob. I rimproveri tuoi , crudele , intendo . 
Oron, Io fprezzai quello regno , e tu nega (li 

Per virtù farmi tua . Dicefti pure , 

Che in confronto del trono era ormai troppo 

Serbar fede a Roberto . 
Rob. Il difli quando 

Meu difficil credea V abbandonarti . 
Ocon Più rimedio non v' é , già fon regina , 

Già fon d* altri , o Roberto : in pace foffri 

Quel dedin che tu deffo hai procurato . 
Rob. Più rifponder non fo • Temo col labbro 
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Olrnggiir il tuo grado . Io di (ptntti 



Cefltt dovrò per mìo tormento , o bella i 
Ma d' smani aoa già . Mai pili d' affetto 
Ti parlerò ; ma nel mio Teno afcofa 
Serbarò la mia fiamma ialiti cba giiinga 

Partirò , tacerò, ma Don credea ... 
Balta , Regina , addio . 
Oron. Ferma , Robeno , 

rk. «Il»; tu diri «he non credevi! « 

Oli Dio! 
afcia eh' ìo parfa . 

Io tei comando ■ 
' , fé non parli . 

£ per flar teco 
>a pallerò . 

No , parla e patti . 
edeva , dicea , nel cor d> Oronta 
ica fiamma illanguidita , 
ccio infranto ; all' empio fato 
lOT . Queft' è la fi I Spergiura ! 
iani il lua fedel amante I 
deGar la tua grandezza , 
fcrbar la tua cofUnza . 
mio dover nel conlìgllarti 
me per acquidar un irono , 
:> dover di non lafciarmi 
accia del Irono ; io già predilli 
[liaio t' avria della corona 

fplendor. Si, cosi avvenne. 
■e,^o fatto or pili non degni 
uaido pietoro il luo Roberto . 
:i volca ; ma fra le labbra 
;va le voci il mio rifpetta ■ 
;lli parlar , per ubbidirti , 
i feci, or l'altro cenno adempio. 
liberto , Roberto! Anima mia , 
nel fen come Ila il core 
, elle crudel cotanto appetii , 
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So ben che m di lei quella pietade^ 

Che da lei chiedi > avreAi • Oh quanto meglio , 

Amarilli , di te dir lo pofs' io ! 

Soffri in pace , mio ben , e ti confala ; 

Che fé piangi per me , per te fofpiro , 

Ed è pari al tuo duolo ^ il mio dolore • parte 

S C £ N A III. 

Bosco . 

Griselda da Ninfa , poi Artandro • 
Grif, f^htt felve adorate , a voi ritorno , 

V^ Torno a voi, piante amiche, aure dilette. 
Qui veggo r ombra e que* folinghi orrori , 
Che mi porfero in d) lieto ripoCo* 
Ecco là il chiaro fonte , in cui fovente 
Feci dell' acque fue bevanda e fpecchio • 
Veggo il colle 6orito » il prato ameno , 
E la valle vegg' io » dove gli armenti 
Neil' eftiva flagion guidar folea • 
Ecco r albero mio , fu cui più volte 
Scriffi col dardo di Gualtieri il nome • 
Già fcerno di lontan 1* angufto tetto , 
Ove nacqui, ove villi i più felici 
Giorni deir età mia • Saravvi in eflb 
Il mio buon genitor ; el | che fprezzando 
L* incollante fortuna e i doni fuoi , 
Meco non volle abbandonar V antico 
Ruflico albergo . £ che dirà di quella 
Sventurata Tua figlia ? Ah rimembranze 
Del perduto mio ben , deh non venite 
La mia pace a turbar fra quella felve ! 
Oh Dio/ Gualtieri. Oh Dio i Everardo. Oh Dio \ 
Dolci nomi adorati • O fpofo , o figlio , 
Voi mi (late nel cor , voi mi rendete 
Di ripofo incapace ; a voi penfando 
Sempre mefla farò .. » Ma chi è colui , 
Che curvo e tardo ad un ballon s' appoggia , 
E qui fembra rivolga i lenti palli \ 
Fofle il mio genitor / Se non m^ inganna 
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Il dtCìO di *cder^... Affé eh' i d.lTj.'- 
Uh qiul mi fv'glia io ica dolce diletro .' 

j! rilira in difparte , 

Att. Ob »me belle al riaaovar dtli' aono 
Spu.ir^n le molli etbttte ! Ob come fcalda 
Tolto co> primi raggi il fai oalcenie ■ 
Tulle io mi feoio javigorir le membra , 
E ad onta dell' era parmì Del feno 
Li Iona rinnovar de' miei primi anni . 
Ecco ii bel frutto d* una moderata 
Vita ianoceate , d' alte cute pnfa , 
Vaga di poco , e dì fé fol cootcnta . 
Nati avrei già cosi quindici luAri 
Liciameuie paflàti in meno agli agi , 
Duv« trariui volea feco mia figlia , 
O non farci giunto fio qui , O cb' io 
Vi farei giuoto di difetti carco . 
Pili mi cale d' aver perfetta vifta , 
Accorto e pronto udito , e foni deuti , 
Che di mille millioni auree mouete . 
Io fon quali felice ì ma v' i il quaG , 
Perche il cielo quaggiiì non *Dol felici . 
Mi Ha net cor U figlia , e di vederla 
Cotanto è il dcCr mio , che ben fovenie 
Bra;no d' elTer in Cotte ; ìndi peoiando 
Della Corte a i perìgli , in me ritorno ^ 
E mi eleggo foS^rìre un fol tormento 
Nella fua luntananta , auzì che cento 
Provar tormenti a le! vivendo appreOb . 
Oggi ititeli che qui venir deAiai 
A lieta caccia il re Gualtieri . il re 
Moriiu di mia figlia. ( Eppur mi rende 
Non poca vaniti si grtn parente . ) 
Pottia darfi ette feco ancor veuilFc 
La tìglia mia ; cara Gtifelda , ob quanta 
Voleniier ti trarrei le braccia al collo ! 
Miio)o dì valoQtì di darti ancora 
Un ibbiiccìo paterno ■ 

Grif. Eccoli , o padre , 
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La tua figlia Grifelda i or a tua voglia 

Abbracciarla potrai . 
Arts Numi , che veggo ! 

É una larva coteda , o pur Grifelda ? 
Orif. Non conofci il tuo fangue f II cuor dovrebbe 

Farti fede per me « 
Art, Mi balza in feno 

Con Arano moto il cor / ma fpeflb inganna , 

Se il defio prevenuto ha il core ideifo . 
Crif No , non t' inganni | o genitor i io fono 

La tua figlia diletta , 
Art. E come ... e quando . • • 

L* abito . • perchè il crine . • Io mi confondo . 

Mille cofe vorrei chiederti a un tratto , 

Né fo quale di lor chiederti in pria • 
Crif. Tutto ti narrerò ; ma ben rem' io 

Che r^rotti cagion d* acerbo pianto • 
Art, Cagion di pianto a^me i quanto t* inganni ! 

10 non fo che (la pianto , e non tr^irrei j 
Se cadeffe fuffopra il mondo tutto , 
Una Ailla d* umor dagli occhi miei • 
Sai , fé amava Nicea , la mia fedele 
Onefta moglie e tua diletta madre . 
Pur allor che murio , io non verfai 
Una lagrima fola ; ed a che giova 

11 lagrimar ? Vera follìa . Su , narra 
1 cafi tuoi ; che mai t' avvenne ? è morto 
Forfè il Re tuo marito ? Alfin la morte 
È il termine comun ^ morrai tu ancora , 
Io pur morrò , ( che il ciel mi guardi 

^rif. Oh com^ 

L' intrepidezza tua lieta mi reiiÓQ ! 

Padre , vive Gualtier , ma non più mio . 

Non fon io più regina , e trono e fcettro , 

£ fpofo e figlio e quant*avea di bene 

Tutto , tutto perdei . 
•^''' Per qual cagione } 

('rif, Mi repudia Gualtier . 
Art» Repudia I Io poco 
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QtKfto tcrmiiu ìotcìulo . 
Cnf. Ei mi dichiara 

Dtl Tua nUno iwlcgoa , e Scioglie il nodo 
Coniugale fri noi . 
Aru Coaie*pu& farfi .' 

Chi fu 1* antof di quella l«gg« iniqua / 
- -' •■ ■ ^i Tefliglia . 

È al popol filo 
te t Dunque fon io felice 
«ria più d' un mooaica . 
lal' itionc iad<gn<i e vile 
le sfregio? 

Ah genitore ! 
tna figlia I ella ru credi 
rgna e di «iltà capace I 
ique (cacciarti I 

I miei natali 
tgno i cuor fuperbi . 

E quefta 
per cui Gualtieri adelTa 
U fé! 

Quella e non altra . 
:hc coftorii abbiano il cote 
I cera , in cui $' imprime 
;ni cofa , e facilmenie 
può ; ma fenti , o figlia , 
di ciò , rìngraiia il fato , 
ià»t la tua bontà ti guida 
. DÌ!nmi , da quel giorno 
ti dalla felva al trono , 
fenaa cordagiio ud bene ? 
e , ma d' amaro ogni piacere 
mai fempr« . 

Ot qui godrai 
il placet . Chi noa' deGa 
che poffiede , egli poRìeda 
he defia ; chi fi contenta 
fCttà > ricco è in fé (leflo . 
è' la poveiià pcnofa , 
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Che avvilifce il mefcbin f Quella , per cui 

Sudar il di , vegliar le notti ei deve 

Per procacciarli il pane j e non la aodra ; « 

Che con lieve, fatica a noi concede 

Parco si f ma ficuro 9 il nu(ìro cibo • 

Povero chi fulpira , e non ottiene ! 

Felice chi poifiede e non delia ! 

Felici noi ^ che fen viviamo in pace ! 

Povero il cittidin « che Tuda e pena ! 
Grif. A chi viffe mai Tempre in baflfo (lato 

Non è grave iua forte ; e non afpira 

Il pador fra le felve a regio trono . 

Ma chi fcende da quello a un vii tugurio , 

Non può farlo si franco . lo , gratic ai Numi 9 

Tanto non fento già la mia fveotura | 

Che giunga a delirar ; ma dal peniiero 

Non poflb trar la Rimembranza amara ^ 

Che fui. regina un di . 
Art' Senti » qui pure 

Liete cofe godrai . Soglion le ninfe 

Ogni fefiivo di veflire in gala , 

Radunarfì colà dove ad un piato 

Fan corona d* intorno anno fé querce , 

Né vi penetra il fol'che di furtivo » 

Tra fronda e fronda , onde mai fempre fpira 

L' aria frefca e foave • Al dolce fuono 

Ivi d' una zampogna o di fonora 

Stridente canna faltellando a gara 

Van le ninfe leggiadre , e i lor paflori 

Le accompagnano al ballo : anch' io fovente 

Dall' efempio invitato , anch' io , Grifelda , 

Muovo tal ora in varj giri il piede , 

£ ie grave 1' età troppo mi rende^ 

Nel piacere degli altri efulto anch' io . 
Crif, Oh te beato , che in canuta etade 

Serbi verde il dello i 
Art, Ma non finifce 

Quivi il nofìro piacer . Seduti in giro 

Accorti dubbj fi propone ; un premio 



GRISELDA. 

che il dubbio fcioglìe ; 
B» . lo più di cento 
teaerine a g ne Ile , 



Qualche conforta 

piacer gtocoDdi , 
i' hai . 

Se la meno ria 
ci paterno tetto , 

Miralo ì i quello , 
quefla anguria vìa. 

lori . E Lineo e Nifo 
IO e il vecchio Ergallo 

. Figlia diletta , 

Numi del cielo , 
ivor i di me nel monda 
I ; figlia m'aiieildi , 
len vado e poi titorno . 
del perduto bene 
lar r alma dolente , 
rto .ove col nome 
io quedi iroDchi impuffo 

i ttoDcbi (leifi . 
vi , o patrie ielve , 
ima il foca mio , 
dolore . Andiaiit , Giìfelda, 
D io nude paglie 

ripofar per puco > 

fé non Gualiieti , 
, penf» per fempce 

pace il core avvezza . mal part'irt- 
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SCENA IV. 

Ottone con Guardie » e detta , e poi Evera rdo • 

Off. ir^Erma, Grifelda . 

Grif 17 _ ( Che importuno ! ) 

Ott. Ancora 

Torna , o cara , a pregarti un fido amante . 
Grif, Di che vuoi tu pregarmi I E che pretendi ? 
Ott. Quel che merita al fine amore e fede • 
Grif. Chiucii quel labbro indegno , e in faccia mia 

Non mi parlar d* amor . 
Ott. Ma che ? Ti chiedo 

Dono , che da delitto ) Oggi da un nodo, 

Col ripudio realy libera torni . 

10 ten prometto un altro e caflo e fermo . 
Anco in ruQico ammanto , anco fra' bofchi 
Ripudiata , fprezzata e vilipefa 

Ti bramo in moglie ; e fé non porto in fronte 

11 diadema real ^ conto .a mia gloria 
Più re per avi , e fu più terre io ferbo 
£ titoli e comandi • 

Grif Ottone, addìo . 

Ott. Ferma e pria di partir mira il tuo figlio . 

Venga Everardo . una guardia lo conduce • 

Grif Oh mio diletto figlio , 

Delle vifcere mie parte migliore / 

Oh di madre infelice e fventurata , 

Oh di padre crudel frutto innocente ! 

Vieni , Jafcia che al fea . • • 
Off. Ferma : cotanto 

Non puoi fperar fenza piegarti iti prima 

Al mio tenero amor • 
^^if Chi può vietarmi 

Stringere il figlio mio ) 
Ott. Chi del tuo figlio 

Puote U fangue verfar . Olà quel ferro 

PalTa nel di lui Un • alla guardia , che fi pone 

in atto di ferir Everardo • 
(^fif" V D* empia fentenza 
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Barbaro cfccutor l Sa gli occhi miei 
ti mia Gglio fveiiar, no uaa poiiai . gU leva h fiilt , 
alirove a moltiar, barbaro cuore , 
u» tetìtà r iogiuAe prove . 
ippi , a crudcl , che fperi in vaao 
Ta mercè ; cbc ai priegbi altrui 
cDie Don fa ceder Giifelda . 
nel feno per Gualiìer mio fpofo , 
benché rp.eiiara , il cuore illelTu.' 
ruperbiB inaudirai O a me di Ipofa 
fede Grifelda , o mora il figlio 
fu gli occhi Tuoi . Se uà vìi foldato , 
debile man cedette Ìl ferro , 

aerò col mio • impugna la fpada , e prende 

tua Inoltra mano Everardot 
Ah traditore! 
ii fan d' alma beo aata i vanti I 
anta empietà , crudo , apprenderli I 
fvce il mercbin f Deh per pìeude 
li il figlio mio ! 

Render noi voglio ^ 
divcro efangue ■ 

Ah Ottone .' Ah figlio l 
itenza crudel ! Che (o l che peafo t 
itìda a Gualtieri ) Ah che non deggio I 
luniana al tìglio 1 Ah che non puffo ! 



egualmente ii 


n un fatai periglio 


r mio , la m 


ia fé . Deh per pietade 


li il figlio mi 




il figlio tuo 


Prendi la delira , 


Delira fpietata , 


tot mi della 


, e ritrolia nel lena ! 


1 , Grifelda , 


mira , oh quauf è vago 


caro £verardi 


! ti fu tua gioja , 


noito lo bran 


Ili t Offerva quanto 


te fon pieiol 


ii) i io ti codtcdo, 


la del fuo m 


nrir tu dal l'uu Ubbra 


, madre crudel , gli ulrimi baci . 




lo porge a Griftlda 
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Cri/. Oh d* un mifero fen parto infelice ! 

Per toglierti al ri^or del tuo dedino ^ 

Tu vedi , o figlio I elTer convienml infida ^ ' 

Purché OOD cada fotto ferro ellinto 

Everardo il mio bene » in me s' uccida 

Di Grifelda la Me . Ècco eh' hai vinto . 

Prendi la deflra • gli porge la mano . 

Ott, Ah cara / con trafporio in atto di prenderla» 

Grif. Ah no , fui pria la ritira • 

Moglie 9 che madre ! Al mio Gualtier fi ferbi 

Sempre 1' i^elTa fé • 
Ott, ' Deliri ancora^ 

Crif. Va pur , fazia crude! 1' ingotcla fete 

Della Tua morte . A' tuoi fupcrbi fa^i 

QueAo , o perfido , aggiungi , e ti dia pregio 

Narrar altrui , che di tua man verfafli 

D* un figlio il fangue alla fua madre accanto . ; 

Prendi , vifcerc mie , V ultimo abbraccio , 

Prendi 1' ultimo bacio . Uh Dio ! mi pare /* abbraccia . 

Staccar V alma dal fen . Chi ti die vita « 

Per falvarfi 1* onor , ti guida a morte • 

Alma dell' alma mia , 6g!io diletto » * 

T' abbandono per Tempre . A gloria mia 

Vanne ( oh Dio / lo dirò } Si vanne , e mori. 

Otton , che fai ! Mira che il colpo attende 

Quel mifero innocente . Ardifci pure ; 

Su via , s' altro non vuoi che il di lui fangue , 

Trafìggi » impiaga , e fé a ferir quel feno 

Il tuo ferro non bafla^ Eccone un altro, gli getta loftiU. 

Chiedefii la fua morte y o V amor mio ? 

Fida viva la madre e mora il figlio • I 

Ma griderà queir anima innocente 

Vendetta un ^1 , contro di re . Saranno , • 

Vendicate dal ciel , col tuo fupplizio i 

D' una madre tradica le funefie j. 

Lagrime dolorofe . Addio per fempre , 'jk 

Figlio diletto \ anche una volta fola Wf^ 

Ti ribacio , mia vita , indi ti lafcio 

In b^ila del più crudo empio tiranno • parte. 
Gold, Comm. Tomo XXX* L 
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Ott Non giovano lufinghe né minacce ! 
Giovi feco la forza . ingrata donna » 
Ti rapirò » Se il Re V aborre e /'pressa , 
Lo fervo , e non V ofieddo . Io mentre all' opra 
Raccolgo i miei , tu col real bambino 
' Riedi alla reggia e taci . Oggi vogl* io 

alla guardia^ che parte con Everardo , 
Ptrder la vita » o ponfeder Grtfelda . • parte m 

S C E N A V. 

Bosco CON CAPANNA , E SASSO ^ 

Griselda , poi Oronta , e Roberto . . 
Crif, TT* Deliquio di Aorc , o pur laffezza 

ji Queiia che ora vi opprime , o mie pupille I 

Sonno non è , cbe quando é il cor dolente 

Non è voftro coOume aver ripofo . 

• Ma comunque ciò fia , regger non polTo 

Me fìeffa in pie . Quivi m' affido ; almeno 

Ceffate per brey^ ora > ombre funelte ^ 

Di turbar cor fpaventi il mio ripofo . Jìede , 

Quante voice adagiai quivi le membra 

Non avvezze «ile piume i allor più bello 

Mi parca quello iìto • . • Oh forte ingrata • . • 

i' addormenta • 
Oron, Sin cbe il Re cacciator fcorre le felve , 

lo qui fianca i* attenda , ov* ei m* impofe • a Roberto • 
Kob. Il tuo breve foggiorno illufìra al pari , 

D* ogni reggia fuperba , il bofco e il prato • 
Oron Quivi lafciami fola » e dove fuona 

Di latrati e di gridi.il monte e il piano 

Tu ritorna , o Roberto > al Re mio fpofo • 
Roh» Perchè deggio lafciarti } Il Re medefmo 

l'eco venir ni* impofe . 
Oron. £i non comprende 

' * Quanto fiamo in perìglio . 
Rob. Io nQji pavento 

Pum» dinanzi a te • So che non deggiu 

Sperar pietà » nò la pretendo 9 io godo 

Se di amante non pii!i , di fervo almeno 



i 
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Teco il nome ferbar , e benché Ila aio 

Soli , in parte rimota , io non ardifco 

Volgere al tuo b«l vifo un folo fguardo , 

Che mode fio non Qè . 
Oron. Nel feno mio 

Non yl* è tanta virtù . Parti , Roberto . 
Eoh, V* è forfè nel tuo cor qualche icintilla 
( Del primo foco / Ah fé ciò foife, anch* io • • 
Orbn. Rammentati chi fon . 
Eob Cangiaci il grado , 

Afa r effigie non già . Sei quella Itella 

Mia beiiiffima Oronra . 
Oroìu Olà , si toflo 

La modeflia fcordafti ? 
Kob. Oh Dio! perdona 

L' ufo del labbro in me $ fperai più forte 

Il mio valor , ma veggo a mio rodore , 

Che in faccia a te , perdo in un punto folo 

La ragione e il dover , perdo me Uelfo • parte • 

Oron, Sola » fé ben tu parti , idolo mio , 

Non rimango però : mi (lai nelf petto 

Filfo cosi » che fempre teco io vivo • 

Or fé qui ripofar . . . Ma che rimiro ? 

Donna quivi fedendo , e dorme e piange ? 

Come in rufìico ammanto ella dimoflra 

Volto gentil ! Sento in mirarla un forte 

Movimento nelP alma. : entro le vene 

S* agira il fangue , e il cuor mi sbalza ijn petto • 
Crif, Vieni . dormendo- apre le braccia • 

Oron» W apre le braccia ^ e al dolce ampleifo 

M' invita ; il cor fembra che a lei mi fpinga . 

Più refifler non fo • /* abbraccia . 

Grif. Diletta figlia • ancor fonnacchiofa • 

A ime / fi /veglia • 

Oron, Non paventar , ninfa gentile • 

( Il più bel del fuo volto apri negli occhi . ) 
Grijl ( Ho delli i lumi ^ o il mio penfìer s* inganna . ) 

cjjervandola • 
0,-on^ ( IJome attenta m' olTerva • } 

L 1 
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Grìf. C All' aria , al voico , 

La raffiguro è della ; ah che nel core 
Troppo fiOa tettò h bella itnmago ! ] 
Oron. Cefla di più (iiipirii . 
Crif. E qiial deftino 

TI traffe in quello abb^ndonno fito, 
Donna real , che tal ti credo } 
Oroa. Io fianca 

Di Teguir cacciatrice Ìl Re mio Ipofo 
A ripofar qui venni . 
Crif, In queA' albergo 

Non troverai che pene . 
Oron, Ognor pleioCi 

i le tu^ fciagure Oionia . 
' è il tuo nome ) 

Appunto . 

Avea tal noae f 
ibianxe avea così gentili, 
figlia mia . 

Povera madre .' 
:uo rp ofo I 

È Gualtier re di Tenaglia . 
le Tei d«gna ; il mio fallace fogno 
Teneri modi al feno mio 
la figlia , e la rivale abbraccio . 
fogno ? 

Mi parea flringer dormendo 
figlia , e ne piagnea di doglia . 
to fon vani i fogni f e in quinte guife 
ci apparenze e lufingbiere 
inganni alla ragion che dorme l 
1 la tua figlia f 

Ah che 1- uccife 
rigor di barbaro dellino ! 
mia bea feì , ma non fei quella . 
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SCENA VI. 

Gualtieri , e detti . 

Cuaf. T^ E' tuoi bei Tguardi é troppo indegno , o cara , 

xJ Quedo ruftico tetto . 
Oron. II lu (ire e degno 

La Aia gentile abitatrice il rende • 
Guai, Anche qui vieni a tormentarmi 1 o donna ì 
Grif. Deb perdona, mio Re > non è mia colpa* 

Queft* é il povero mio foggiorno antico • 
. Rammentati che qui • • . 
Guai, Taci| fuperba. 

Le mie prime follie più non rammento . 
Oron. Se i ptieghi miei del tuo favor fon degni • • • 
Guai, Oronta fola fui mio core impera • 
Oron, Concedi che da me coftei non parta • 
Nella reggia f ne' bofcbi , ovunque io vada 
Là deOdero aver compagna e ferva • 
éual. A te ferva coflei / Qual (ia ti è noto / 
Oron* Al panni è vii 1 ma nobile al fembiante • 
GuaL Que(ìa è quella che fu mia moglie un tempo ; 
Che amai per mia fciagura , alzata al trono i 
Perchè ne foife eterna macchia • 
Grif. ( Oh numi ! ) 

GuaL Quella che già palefe al mondo refe 

La Tua vlltade e 1* amor mio • 
Oron» Grifelda ? 

Grif. Ah più non proferirlo ! anche al mio labbro 

Venne il nome aborrito , e pur io tacqui • 
Oron, Che fento , eterni Dei / 
GuaL Moglie più abbietta 

Non ebbe mai un Re quaP io . 
Grif Né unai 

Ebbe un Re , qual tu fei , fpofa più fida • 
Oron. Sia vii , povera (la » con forza ignota 

Un amor non intefo a lei mi flringe • 
GuaL Io negarla non polfo al defir tuo • 
Giif A maggior tolleranza il cor preparo • 
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SCENA VII. 

Corrado , « detti. 
(■Aio uni da aa Gmulata 



•A' 



Ser<ra d' Onon , m* tuo lèdei , cbe qalvl 
' ea eoa gente armata il piede , 
li «' iccotA , e giunfi a tempo, 
armato .' Ed a qudl fine , amico 1 
tìdi rapir . 

Rapir Grirelda.' 
»pn t* accÌDge . 

E queft' ancora t' 
ifn il fellon per tanto eccclTo . 
fga ognun . E che mai perdo allora 
a Crilelda f tt guardie pattoao . 

Air infelico 
prl • 

Così mi giova . 

Ed io . . . 
lodona al Tuo fato . 

Il tuo Ggaaro 
teco crudele . 

Anch' io lo «cggo . 
, per pietà, deb non brciarmi 
periglio ! Afa fé tu brami 
mia , colle tue man piuttofto 
jello feu .' 

Con il tua pianto 
i dedare in me pieiade ,- 
:l mio piacer dal tuo dolore, 
to ctudel colle tue pene 
alU meta i miei difegni , 

' pane con Oraaia , e Cotrad» • 
I che farò ! Già veder parmi 
r per la forelia , io Tento 
il calpenio .- fola , ed inerme 
t fpersr ? Ecco b" auania 
h temeraiio ! Ote m' afcondo } 
I Ote Curro ! Abimè cbe i vana 
t il fuggir .' Cua gente aimata 
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Il fellon mi raggiunge . A qual dìMa 
Ricorrerò / Farà il mio dardo almeno 
Quanto potrà . prende il dardo • 

SCENA Vili. 

Ottone , Guardie t e detta . 

Ott, A Erché difefa cerchi 

Contro (hi non t' offende ? 
Grif, Empio, vien pi{re 

A fven^r dopo il figlio anche la madre . 
Ott. Siegi|i il mio pie • 
CriC Crudo fellon , piuttoflo 

Dì eh' io vada alla tomba • ' 

Ott. E che far penfi / 

Grif. Ciò che può far cor difperato e forte ; 

O fvenarti » o morir • 
Ott, Ora il vedremo • vuol accojlarfi . 

Grif, Scodati , o <iue(lo dardo in (en t' immergo • 
Ott. Altre piaghe nel feno amor mi aperfe • 
Grif. Non è imbelle qual penfi il braccio mio • 
Ott. Con Ottone però contendi in vano • 
Grif. Lafcjami In pace « 
Otr. No , vieni , fuperba , 

E reo non mi voler di maggior fallo . 
Grif II minor mal eh' 'io tema, è *1 tuo furore. 
Ott, Temi dunque il mio amor. Soldati, a voi . 

le vuol prendere il dardo • 
Grif. Giudi numi del eie! , foccorfo » aita ! 
Ott, Efeguite fedeli , il Re V impone • 

i foldati procurano di prenderla • 

S C E N A IX. 

Gualtieri , con foldati , e detti . 

Guai, r ' Ii^ipone il Re ? Tei troppo fido , o Prence • 
Ott. l_j ( Il Re ! forte crudel ! ) 

Grif ( Sinn grazie al cielo • ) 

Guai. È àsi Ifal vafl!*allo il far che 1' oprsi 
Al comando preceda , e non è giudo > 
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Ch' io («rei {tata premio un tanto lelo . 

Soldati , alli mi» reggia Otton lì fcorti . 

Io amico foggiornu , Ottofl, ti cinge 

iDUiilinratc il brindo , onde qui adtCh 

Puoi deporlo in mia roaa . 
On. f Fato inumano .' ) 

Eccolo a' piedi tuoi . gèna la fpaia , e parie fra' ftldati. 
Crif. Qual graiia pofTo ... < 

Cual Non alla mia- pietà reiiiler U devi , 

Ha d' Oroata »l favor . Non fu mio dono , 

erto non fu la tui falvecia , * 

ronia le .preci , . . Eccola , ad cITa 

SCENA X. 

OroNTA > e DETTI . 

(^Ueft' infelice 
te falvar , per te mai fempte 

Compifci il dono , a Gualùtrl , 

neco Gtifclda al regno venga. 
vilTe regina , ove tu moglie I ad Oroata . 

brama il cor mio . 

Verrai , Grifelda , < Gr-felda, 
iniflra e ferva , e qual già foAi 
i non dei . La m^no avveztà 

ad impugnar , ferb;9r cu dei 
il miriìliero , e perché ila • 

' il tuo faSrlr , devi mai Tempre 
rii e tacer ; coil t'impone 

1 tempo tuo fpofo, or tuo fovrano . pariti 
rirai , donna gentil , eh' io lìa 

■bara legge opprefll ÌO Cotte I 

, non paventar , meco Darai. 

Guallìer per mia cagione 
;o a me cara . Andi^im , pu& darli , 
tni a C'ingiai per te la forte. parte, 

f li feguirò . Sciva mi vuole 
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Della deflfa rivale il mio dedino • 
M' è crudele Gualtier ; tutta la reggia 
M^ infulterà . Che far degg' io ? Si vada ^ 
£ ù ferva al deAin ; non é finita 
La mia favola ancor . Vediam fin quando 
Di me gioco ù prenda empia fortuna • 
Ne partirò pria di veder V amato 
Caro mio genitor ' No , non fia mai • 
S* ei torna alla capanna ^ e me non trova 9 
Morirà di dolor • 

SCENA XI. 

Corrado , e detta • 

Cor. J J Onna , m' impone 

Il Re » che alla fua reggia io t' accompagni. 
Grif. Grata m' è la tua fcorta , e ben fon io 

Per si buon coodottier lieta e felice. 

Ma perdona , fignor , V antico padre 

Vorrei pria riveder . 
Cor. Ti compatifco • 

Dove fta il padre tuo / 
Grif • Dir noi faprei . 

Qui fra poco verrà • 
Cor, Dunque per poco 

Téco r attenderò . 
^''(T* Grafie di tanta 

Generofa Bontà . Se non m' inganno , 
^ Farmi appunto , eh' ei giunga . 
C^r. È forfè quello 

Che difcende dal colle f 
^'''T* È quello appunto • 

Cor Benché canuto ei fia , veloce ha il paflTo . 
Grifi Mira come giulivo a noi feu viene . 

SCENA XII. 

ArTANDRO , e DETTI'. 

^'^t.r^ìgVu , oh cóme ciafcua • . . Ma chi è coftui I 
JC a Grìftida . 
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E forfè il Rei guardando Corrado attentamtnte ^ che 

fta in difparte % 
Crif. No , ma del Re V amico • 

Art. Non farla già venuto a portar egli 

La pt;(le della Corte aaco in le feHre / a Grifelda • 

Crif Qu'elti è un buon cavalier . 
Cor. ( Come mi guarda 

Attento il vecchio . ) 
Art, O cavaliere o fante , 

Fa eh* egli >ada , e noi refliamo in pace . 
Grif. Egli ne andrà , ma deggio fece anch' io , 

Padre amato , partir . 
Art. Come ! che dici I 

Grif. Alta reggia fatai tornar degg' io • 
Art. £h tu fcberzi , Grifelda ! . 
Grif, II ver ti dico • 

Art E vuoi lafciare il genitor cadente ? 
Grif. Tu puoi meco, venir . 
Art, Io venir teco ? 

Pria che il bofco lafciar , morir vogP io . 
Grif Dunque, addio genitor. in atto di partire » 

Art. Fermati , oh Dio / 

Cos' è queflo dolor (frano eh* io fento \ * 

Purtifli ancor , e ne provai dolóre ; 

Ma non cosi . Sentomi adeflfo , o liglia, 

Staccar 1' alma dai fen . 
Cor. ( Povero padre! ) 

Grif. AI volere del ciel chinar dobbiamo 

La nodra fronte , e tollerar in pace 

Il decreto de* Numi • 
Art. Ah eh' io non porto 

Queflo colpo foffrir; no più non fanno 

Gii occhi dolenti trattenere il pianto • piange % 

Quelle lagrime , o figlia , il tetlimone 

Sieno del mio dolor • 
Grif, Tu piangi , o padre / 

Tu che chiami follia pianger , lagnarfi 

Delle fvenrure , tu che pur non f^i 

Cofa Ca iagrimar ? 
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Art» La mia baldanza ^ 

Ora punlfce il eie] ^ veggo ben io , 

Che air umane fciagure in van prefumt 

Uom fottrarii quaggiù • 
Crif. Ma non dicefti » 

Che felice tu fei ! 
Art. Tal fui finora, 

Ma vicino a morir vogliono i Numi 

Che r amaro del mondo affaggi anch' io • 

Figlia , fé tu mi lafci , io difperato 

Morirò fra le felve • 
Crif. Oh Dio ! che dici l 

Tu morir difperato ! Ah no , piuttodo 

Teco reflar vogl' io • 
Art. Mio dolce bene , 

con trafj^rto di tenere^ia • 

Teco lieto farei • • » 
Cor. Penfa , Grifelda , 

Al comando del Re : cu perdi il' merco 

Acquiitato fin or , fé non 1* adempì . 
Crif, È vero ; andiam ? Padre adorato , addio ; 

Trattenermi non poflb • 
Art. £ tu chi fei , 

Che vuoi dal genitor fiaccar la figlia ! 

Empio y fellqn , cosi natura offendi ? 

Non ti move a pietà d' antico padre 

Il meflo pianto / Ove s' intefe mai 

Più crudele empietà f Se alla giumenta 

Togli il tenero parto , ella dolente 

Si duol , s* adira , e va fmaniofa e manda 

Contro chi glielo rolfe alti muggiti • 

Io , mefchin , che farò ? 
Cor^ Siegui tua figlia . 

^rt. Oh queflo non fia mai / Morir vogl* io 

Di dolore piuttoflo in quedi bofchi , 

Che venir a mirar le vofìre Corti • 
Cor Della Corte fei tu cosi nemico \ 
^rt. Della Corte non già , ma de' fuoi vizj • 
Cor» Anche in ipezzo del rei puofli elfer giudo • 



IT> LAGSISELDA. 

At. FxAa^iK ** ancia ù r« cvau^w . 

^. Nun ^hì cfek ugi^ ^1* > cn** ni lèi . 
Arr. Nm « fi«> £ ac . M* A« fta' (mIcU . 

«n/: Paibe aàom», 

Tm mi è fMn b£uni . 

Ac^So per lè«pR. 
fK »JÌM ! N* t li n J uU io rpero 



•C a^ Bid ■' aggiji* il pcfii, 

se" — ■ P<*i- 

II dd fictoló 
E R. 

SI «aoM I o Eglii , 

■Ik ■ M. 

PcfcU aon ieggio 
in , |wabr t 

Perchè fri poca 

Corrado , ok Dio ! 

Ib/ a Currado f t aJJitmaJa Ananiro . 
putir ! 

Non icmpre ncdJe 

own* ^imw a GiifeUa , 
Mot . Terrà ia (t Dello , 
ifo (kUi foa (a^DC 
crm . Nua è alGa quefta 
llta , cbe da Ini pitiiAi. 
Mion geoìior • ad Artandro in a 

di partire . 

Già me n« accorC ; 
«a fiato di colui gì' iacinti . 



%: 



T O S E e O N D O. 171 

Grir. Wkt dici ! Oh Dio I Che peafi i 

Art, Nulla penfo « va pur . sdegnato • 

Grif, ' Meco Tdegnato 

Se tu redi « non pano • 
Cor. Orsù , Grifelda , 

a GriJ. rifoluto • 

Se più badi , men vado > ed a Gualtieri 

Dirò che tu . • . 
Orif, Gualtieri I Oh dolce nome , 

Che mi Tprona a! partir ! Padre , perdona , 

Se ti fembro crudele ; un fpofo , un figlio 

M* attendono colà ; da te la vita 

Ebbi , è ver , ma la diedi al figlio mio • 

Vieni meCo», (e vuoi , ma fé tu (degni 

Meco venir > redati in pace ; io fpero 

Rivederti ben toflo > e vado intanto 

Delle vifcere mie , del caro figlio , 

Se vivo , a vagheggiar le chiare luci ; 

Se morto , a lagrimar fui freddo bufto . 

Guirdam» almen i dammi un foave ampleffo • 

Padre • s" abbracciano» 

Art. Figlia . 
Grif. Meo vado • 

Art. Oh N»Tni ! 

Grif. Addio . 

parte Grifelda con Corrado • 
Art. Vieni , o morte : a che tardi ? Ancor non tronchi 

Il lunghiOimo fil della mia vita ? 

Vilfi lieto (in or , ma parmi adiffo 

Un continuo morire il viver mio • 

. Folle colui , eh* efTer felice fpera 

Nella terra del pianto ! Il pellegrino 

Quando giunge alla metà é fol felice • 

^a nodra umanità , poiché del vizio 

Schiava fi fé > non può goder mai pace ; 

Io continua battaglia ognor fi trova ^ 

Colle interne pafllon • Mifero Artandro ! 



174 L A 6 R I S E L D^to 

Jcri linea foffi morto ! Io aaù a«itijHp 

Duo) mAjgior della mort« oggi l'offerta t 

Ma conviene tacet , baciar conviene 

La deltfa di Ufsit che GÌ percuote . 

Noi nafciarao piangendo, ed è ben giudo. 

Che la vili finian piangeado ancora . 



Fme detP 4tio Secando, 



x/l 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

S A L A • 

Gualtieri con GuardU . 

GunU A^Tton fra Tue catene a me G guidi ; 

Vy Parta ciafcuo . Chi mai provò deflino 

Ì€ Guardie partono • 
PIÙ tinnno del mìo ? Che vaimi il regno , 
Che mi vale il domìnio « or che mi rendo 
Ai vaflTaili foggetto I Amar non poflTo , 
Chi piace agli occhi miei Stringere al feno 
Mi fì vieta chi adoro» e benché fpofo , 
Son corretto a Grifelda eflfer crudele • 

10 la veggo languir » piagner la Tento , 
Né poflfo dare al Tuo martir rifioro • 
Sono ingrato e fedel , pietofo e crudo , 
£ fon per colpa altrui meco fpietato • 

SCENA II. 

Ottone , e detto. 

Orr. (rr*U foccorrìmi^ amor, tu dammi aita*) 
X Umile inchino il mio Monarca . 

Guai. ' Ottone , 

Penfa pria di parlar , che confeifato 
È minore il delitto ; un reo che niega 
Nuovo fallo commette , e contumace 
Per la Aia falfità vie più ù rende . 

11 vero efponi , e ali* ardir tuo prometeo 
Più facile il perdon • 

Ott. Non fa mentire 

D' Ottone il labbro • 
GuaL Dì rapir Grifelda , 



/ 



/ 
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Ou. ' £ «cf , tD llefla 

L» fcJtii , « figwr . 
CaaL Dove coaàaiU 

DdUsm nphi I 
On. la altn pine 

LaB^ cb qBcftì, lidi , o«c aoa fole 
la ni «UM il riiorU . 
Gwtl. Ed a qnal fine ) 

Oli. Site ( pina , pcrdva ... t' ingiaacàua , 

CmmL Sorgi e fairelli . 

Ott. QoanJo io trono toa fpora , e mia regina 
Stdea Grìrelda , io la miiai co' fgDardi 

e ouD più. Sa il cici (t mai 
imenie il mio pcnGcro., 
dio I e (U' ftioi mali io leno 
qu« , e poi (uectlìe amore . 
aio ! ) Ami Grifclda { 

Amor fu falò, 
I m' ìoilufle . E che oon puotc 
vido liea fona à' amore ■' 
la ; peichì > Nt) b^tTo flato 
lanttdi , penlì tu forfè , 
) I' avria / 

Tentai ogni srtei 
n vari; chìelì i ptegjj , pronifìt 
nacciai i ma nulla ottenni . 
Eèdel ! ) E ^i rapirla ardirti / 
opn (rovai per acquidarla . 
efe timor dell' ira mia ?' 
I' ira tua ì S' amo in Grifelda, 
Ilio tilìuco , e di qual fallo 
ibro ) 

Con amar chi odio 
ti fai . 

( Dunque non 1' ama. ) 
' , negar noi fo t n>a penfa , 
d' amor fono i deliitì . 
tuoi , a' quei degli avi , al faogue 



r" 
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Sparfo a prò del mìo regno , alfa tua fede 

DìaCì V error . 
Ott La tua pietà ti rende 

Più che re della terra eroe del cielo • 

Ma come puoi fuffrir eh' una che un tempo 

Fu regina in TeCTiglia , e fu tua ipofa 

Vada raminga intra le fclve errando ? 

É fcorno tuo che il pafleggiero additi 

Di Guahier la conforte in rozze lane • 
Guai» Che vuoi dirmi perciò l 
Otu Che tu porredi 

Sollevar V infelice , e un tuo rifiuto 

Non dirperder così . 
CuaL Ma come ? Io feci 

11 voler del vafTalli , e il tuo configlio . 
Otu £ Idiletto ai vaifalli or ti rendeiìi . 

Mi fé odiavan Grifelda in regio trono, 

Non delìano Grifelda errar fra' bufcbi • 
iiuaL Dunque che far degg* io f 
Ott. Sire y permetti, 

Che mia fpofa divenga , e allor farà 

Compenfato il fuo danno . 
Guai, Ottone, intendo . 

Arme venga Grifelda • od una guardia che fla alla porta» 
Ott, ( £ che fìa mai / ) 

Guai Vedi, s' io t* amo. Il giuro ^ Ottone, allora 

Ch'io mi fpofì ad Oronta , avr^i GriTeìda • 
Ott, Oh dono ! Oh gi*»ja I al regio pie protrato 

Lafcia che del favor ... x' inginocchia • 

^uai No , prima afpetta 

Che la grizia $* adempia, e poi la rendi . Ott, j' alia • 

Vanne , e fra pochi ilianti il tuo dellino 

Si compirà . 
Ott, Chi più di me beato « 

Che in un punto cangiar vidi la forte ? parte . 
Guai Numi , che intefi mai I Otton fu quello , 

Che promoffc il ripudio , ed or fi fcopre 

Amante di Grifelda? Ah che cofluii 

Forfè i* origin fu del fìer tumulto 2 
Gold. Comm. Tomo XXX, M 
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Egli forfc tcniò irarU djl rfono , 
Pm poterli acquilljr . Numi del cieT<) , 
Non mi ceUte il vero , onde GiHkH» 
If abbU in Ucci» del mondo il degna merta . 
SCENA HL 
Griselda , « detto. 
incontro , a (ignare , i cenni tuoi 
'ie più vaga raircmbra agli ucchi miei 
in quella reggia un telngu fufti 
i or Tei ftr.i , or 1' inco:abenM 
Dato adein|)i . 

E che fir dtggio t 
o lìgnor , tirò ubbidiente , 
il cenno crudcl di non amarti . 
già s' avvicina , in cui degg' io 
ar la nuova Ipufa al trono . 
ipe difponi , e direttrice 
e' fervi Ìl folto Duolo, 
quel giorao , in cui tu lìeQà 
alto grado , e fa clic lìa 
> maggior , quanto lo Ipofa 
■ di te , 

M' avaaia Oroata 
, in beltà , ma non ìa fede . 
relli perciò ? 

Che quale io fui 
aitilo ì che Ì cenni tuoi 

Ma cib non balla ; 
nuova fpofa , a Iti favella 
I amar mio , dille che udifti 
labbro mio fenli amorofi : 

e al mio cor . Nel tuo bel volta 
ro , che regge il mio delltao • 
, fé mi vedeQì il cuore 
ptetì, 

Gualiier , favelli 
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Meco dunque cos) / 
Oron. Parlo ad Oroota • 

Ti fdegni £os(t ì 
Crif. M' ingannai , ma fiegui , 

Che 1' inganno m' offende , e pur mi piace • 
Guaì, Dille per me così : Spofa adorata , 

Giuro pria di morir , che non amarti • 

Troppo I oh Dio * mi piacedi , e troppo io fono 

Accefo del tuo fuoco , anima mia • 

Grifelda • • • 
Grif. A me y fjgnor ì 

Guai, Cosi Grifelda 

I fenfì di Giitttier narri ad Oronta . 

Grif Mifera ! E che m* imponi ? Io farò dunque 

bl crudele a me ftelTa ? Io porger devo 

Altrui conforto , e a me dar morte i Ah Sire / 

Qual dura legge è quefla I 
Guai, Una tal legge 

A te impone il tuo Re . 
Grif. Chino la fronte 

Al decreto real . 
Guai, Troppo funeHi 

II giubbilo comun col tuo cordoglio • 
RafTerena la fronte , e fpetturice 
Colà frena i fofpiri . Ancor del pianto 
Ti divieto il conforto . Abbia il tuo core 
Un termine prefcritto alla tua pena . 

Non lafciar eh' io ti vegga umido il ciglio » 
Non fofpirar ^ non ti lagoar . La fpofa 
Non guardar eoa ifdegno , e ti rammenta 
Di fervir t tacer . ( Mifera fpofa, 
Qu<)nro feuto pietà del tuo cordoglio / ) parte • 
Grif, Anche nel mio dolor , nel mio tormento 
M* è vietato il lagnarmi I Ahi dura legge 
Di fortuna crudel / Dovrò nel feno 
Sentir la pena y e poi tacer V affanno ? 
Troppo barbari (lete , altri nemici , 
Se negate anco il pianto a chi vi chiede 
O foccorfo o pietà • Ma già difpero 

M I 
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FifTa ancora una volta i sguardi tuoi , 
Indi « fé ti dà il cor , lafciala e parti • parte • 
Rob. Oronta / Partirò Tenia mirarla . in atto di partire • 

SCENA V. 

Oronta , e detto . 

Oron. r^ Erma » Prence , per poco . E partir vuoi 
r Da queda reggia , ove il tuo cor mi lafci ^ 

£ d* onde il mìo t* involi ? E Tenia darmi 

Uno fguardo ten parti / e fenza dirmi 

Addio , crudel , tu m' abbandoni I Io tanto 

Non ti credea di ferità capace . 

Sai eh* io t* amo i tu m* ami , ed elTer vuoi 

Ingrato all' amor mio » empio a te fteifo } 
Roh. Oronta , una regina » ed una moglie 

Che da me può voler ì Vederne i pianti I 

Afcoltare i fofpiri ? 
Oron. ( Onor tiranno , 

OfTenfor di natura a che m' aOringi \ 

Amor nodo foave ove mi guidi ? 

Men colpevoli {itie , affetti miei^ 

Quanto più (sete infidi , e fé tradifco 

L' amor mio , la mia fé , fon meno rea . ) 

Va pur, Roberto, e già che tal mi« lafci 

Sappilo per tua gioja , o per tua pena : 

D* altri fìa quefla man , tuo quello core • 
Roh, Deh per pietà ceffa d* amarmi , o taci! 

( E porterò iontan nel dubbio mio , 

Se non più franco , almen più ratto il piede. 

Gran lufìnga all' indugio effer potrebbe 

Quefla fua fedeltà • ) 
Oron, Va pur , Roberto , 

Va pur , che alla partenza anch' io t' affretto ; 

- Gran periglio è V indugio all' amor mio . 

Parti . 
Roh, Vado , mio ben ; ma quando lungi 
L' infelice farà tuo fido amante , 
Che dirai , che farai ì 
^^on. Pianti , fofpiri 
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TrxB^bi ^ car : y n> ^»«ra 

S«3 r ■■>()• » gijn w a mt firn cm* ; 

£ ts 9>M( CfW , de fa o» &9 

Fn «* «israi %*& , cte 6m I 
&* Dct Hi* 

Mcrìca i Uftn ta . 
Or»* Ok oB'ìi {bm'> 

Oi fei del «oSia *-av;i Olla c4rc«« . 
O p«r fespce at' asfei , • ^J ■' «cti5 . 
OTm%. Qaeli &iw> i aia «vd : i^^ Iir«M , 
O mraaaoHc qacftc ^c4r$ c&i&i , 
O vkiaa al mia bea dasai la aonc . 

SCENA TL 

GKISELDA , e DETTI • 

Gfif. f~< Pcf fevprc *ì nm&a asor fia»lò , 

£« FcbcJSÒi aaLwtì. 
OrM. Akial ! 

X«L Gf ifcLb ! 

Gtif, Cos si uoCTo *ffcns , o Prìncipcffi , 
Vai confone «Ila Tpofe > E ai , Rabeno , 
cUi ondh , evo ul rìf|iiaa 
ico alla reggia t É quella , è qncftl 
KO la puri ialaiu fcJe ■ 
rio rei] la KÌuAa l^gcl 
:llc flit ooitc (atro Ina reggia 
I ffloo ani / Un Re ooa remi/ 
ni cfftni ! Ufa tìlipeiidj iadcgoi ! 
tra!) 

( Cbe diri ! ) 

Sappi , Grifelda, 
ceate è il mìo affetto , 

lo non offeoda 
tro peoCtr I' orpiiìo regio . 
Ipiri ^ ed i pianti > OafAa moglie 
ore r.el Icn , voce oel labbro , 
o fp«fo . Alt' (invi Ai9 fa miccbìa 
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Anco un* ombra leggiera , anco un fugace 

Paffaggìero dcfir . No , no , il mio zelo 

Tacer non può • Saprallo il Re ; V offende 

Chi le gravi once Tue flmula e tace . 
Oron. Deh , GrifeJda , pietà ! Lo giuro ai Numi , 

Che è innocente il mio aflfecco • 
Crif: Oh degli amanti 

Scandalo fo preteso / E faran dunque 

Atti fol di virtù fofpiri e ampleffi ì 

Due giovinetti nelP età fiorita 

Sun parlando d* amore ; e creder deggto , 

Che Ha pien d' innocenza il lor colloquio ? 

Semplice non fon tanto • Eh già comprendo 

Del voftro cor 1' arcano , e un tale arcano 

Deggio (velare ai Re / 

SCENA VII. 

Gualtieri , e detti . 

Guai. f^ Rifelda I 

Crif. VJ . ( Oh Numi ! ) 

GuaL Perché ti^si fdegnofa / E voi , beli* alme. 

Perchè confufe ? 
Grif, ( E dovrò dirlo ? ) 

Guai, Efponi • 

Grif. Non m* aflringer ti prego , invitto Sire , 

A ridir ciò che vidi • 
Guai. E che vederti ? 

Parli Oronta . Tu taci ? Almen Roberto 

Sciolgi il labbro . Che fìa ? Ruberto ancora 

Ri man confufo e tace F 
Grif In quel filenzio 

Comprendi il Tuo delitto . 
GunL E fia capace 

Di delitti quel cor ! 
Grif Sovente inganna 

La modeflia del volto , in quella guifa « 

Che tra i fiori del prato il ferpe inganna • 
Guai. ]V|a qual è U Aia colpa ? 
^^ìf Ah che noo pollo 
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Più tacerlo , o fignor ! Roberto e Oroau 

Vivoa riaiiari amanti , e quivi io flcdà 

Teflé gV inteli ragionir d' aoiore . 
Guai. £ perciò ci fdegaflfU ? 
Crri/ Ancor riferbo 

Zelo dell' onor tuo . 
CuiiL Modri che nata 

Sei fra bofcbi , vii donna . £ che f Ti traffi 

D^lla capanna tua , perchè tu vegli 

Su gli affetti reali ì £b ti rafomenta y 

Cb' altra è la regia fpofa ^ e tu Tei ferva / 

Oblia qual folti , e le tue leggi adempì • 
Grif. Ma quel eelo , o fignore . . . 
Guai. Io non te! chiedo. 

Grif II lirpctto . • . 

Guai. Lo devi alla mia fpofa • 

Grif. Ma fé per V ooor tuo . . . 
Guai Ma chi ti elelTe 

Del talamo cuflode ' E che ti cale , 

Ch* abbia Oronta gentil più d* un aniante » 

Che divida il Tuo cuor ^ che ami a fuan^oglia 

Roberto o GuaUler ? 

Grif Ne ami anche cento > 

S' é contento Gualtier { m' acc^o anch' io . 

Oron, ( Che intendo io mai / ) . 

Bohs ' ( Che mai fperare io poflfo ! ) 

Guai. Vdmr a Grìfelda 

Grif, Udii ; ma ti fovvenga , o Sire , 

Che fon V opre de* Re leggi a' vaffalli , 
Che troppo trifìo é per natura il mondo ; 
£ che fé aggiungi al rio coftume odierno 
Il tuo efempio , o flgnor , vedrai fra poco 
Rapir le fpofe , i talami traditi , 
£ la fé conjugal mandata in bando . 

GuaL Troppo dicedi ormai ; e col tuo labbro 
Troppo , femmina vile » Oronta offendi » 

1 i fovvenga il fuo grado . 

Grif È di Regina • 

Guai, Ti fovvenga il tuo uffizio • 
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€rif. Or è d* ancella. 

GuaL E ie tal per altrui arder la ioiri • • • 
Grif Cieche avrò le pupille • 
Guai, E fé la Tenti 

Favellare d' amor • . . 
Grif. Sordo V udito . 

GuaL E fé fu gli occhi tuoi na che a Roberto 

Scopra talor dell- amur Tuo 1! ardore , 

Non traTgredìr le leggi ; e fervi e taci • 
Grif, L' alte tue leggi adempirò qual deggio , 

Sofferendo e tacendo , e qual tu fei 

Cieca e forda farò. Seguite pure, 

FelicilHmi amanti , il voflro gioco ; 
, Non temete di me ^ che fé il Re tace , 

Ed il Re fi contenta , io più non parlo, fartè. 
Rob. (Temo ! ) 
Oron^ ( Pavento . ) 

GuaL Ah non eAingua adeflb 

Fredda tema e importuna il voflro ardore i 
Oron. Perdona , non vorrei , fé ofiefo avelli 

L' onor tuo , T onor mio • • • 
Rob. Perpetuo efilio 

Prenderò volontario • 
GuaL . Ornai tacete , 

Che più del voHro aii^or , quefla m* oflfeude 

Importuna difcolpa . Il cielo approva 

Il voflro amor . Col non amar Roberto 

Rea ti faretti , Oronta ; e tu più reo , 

Se da lei ti dividi . Io vel condglio , 

Profeguite ad amarvi , e non temete 

D* offendermi con quello . Io non ri Tento 

Gelofia d' un amor , che non m' oltraggia • 

E fé timor V afpetto mio vi reca , 

Parto f miei cari > e in libertà vi lafcio w parti, 
Rob. Non m* Inganno I 
Oron. Lo credo I 

Rob. Udii ? 

Oron. Sognai ? 

Rob. Vuole il Re che non parta , e tu qui relli f 



lS6 


L A 


GRISELDA. 


Oraa 


Vuol lo 


fpofo. 


ch'io l'airi, e me lo impone 1 


Kob. 


Oini* ! OroflM 


io temo . 


Orai 






Anch' io pavento . 


Hob. 


Che rifoi 


ri, m 


ben 7 


Oron 






Che mi configli 1 


Kob. 


È p«TÌg1 


il leftar . 


Oroa 


" 




Colpa i l'amaiti. 


Rob 


Ma fé il Re m 


aflìcufa 1 


Oron 






E Te Gualtieri 


Ad 


amar m 


coaCsIia I 


Rcb. 






Io dunque tcAo . 


Oron 


Dunque 




tifaUo . 


Rob. 






E giuro a ! Numi 


D 




■dol 


dìo , pria di lafciarti . pane. 


Oron 


D'UM 


si bel 


a fé , d' un tanto amore 


Si 


guo r eretipio 


anch' io . Può ben l« fune 


Fa 


r eh' io 


non vi 


a più , non eh' io non f ami . 






die! 


feonCgiista Uronia ! 






a Gu 


altier tradir lo fpofo ì 






: del 


ao Roberto accefa 






bandonar ì Uggì ritanne , 






d' amor , voi mi rendete 






cena 


e non fa darmi il core 






itti pe 


nfieri il fuo coniglio, pnrte. 






S 


CENA Vili. 



ATRIO CON TROKO . ' 

guardie , poi Roberto , ed Okonta ■ 
iftrt , e accelerando sudale 
arato e la pompa { in di si lieto 
ifralii , e più giuliva 
or ferva la reggia al cenno . 
mio Re , eh' io fteiTa affretti 
■tRoCa , e che fuperba 

, e Ganfì quelle Itanze 
e no»e. Ivi Gualtieri 
Ila fila Cpafa , ed io 
ierù del fu» ripofo . 
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Lh Gualtier gioirà fra' fuoi contenti ,. ' 

£rf io qui piangerò le mie fciagure • 

Ma no , che il. pianto ei mi divieta , e vuole 

Che afconda il mio dolor . Si afconderullo 

Fin che morte fen venga , e ancor morendo 

Serberò del mio Re 1* alto comando . 

Almeno il figlio mio flringer potefli ! 

Fufs' egli meco almen ! Ma temo ( oh Dio ! ) 

Che il traditor gli abbia tra6tto il feno • 

Almeno il genitore meco qui fofle ! • 

Ma temo , ( oh Dio / ) che della mia partenza 

V abbia uccifo il dolor . Potelfi almeno * • • 

Ma qui Oronta e Ruberto / Io mi ritiro • 

11 Re ubbidifco ^ e in libertà li lafcio . 

fi ritira in difpartem 

Oron. Eccomi , o Prence , fui fatai momento 
Di perderti per fempre ^ e pure ancora 
T* amO| beli' idoi mio . 

Rob, Quivi Gualtieri * 

Ci vuole uniti , e perchè mai ? L* arcano 
Io comprender non fo ; ma ad onta ancora 
D* ogni avverfo defìino lo voglio amarti • 

Oron E vo* teco morir , Roberto amato , 
O vivere con te . Grifelda fi fa vedere . 

Rob, Ma qui oafcofta 

Tutto vede Grifelda . 

Oron, Oh me infelice ! 

Tutto a Gualtier dirà . 

Crifi Non vi turbate , 

Non temete di me , poiché fon cieca . 

Rob. Io da Oronta prendea V ultimo addio • 

Oron Imponeva a Roberto il fuo congedo* 

Grifi Meco in van vi fcufate . Io già fon forda • 

Oron. E vicina al gran paffo , e con intorno 
Tanti affanni e timori , ancor non giungo , 
Roberto 1 a difperar • 

Rob, Queft' è un inganno 

Dell' ardente dello . Sembra lontano , 
Quanto appunto è vicin , oofiro periglio • 
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Oronta , è queiip il trono ; il Re già vleae , 

Più mia aon Tei ; ma di mia fede eterna ^ 

Prendi la deftra lo pegno • 
Oron. . Amata deftra , 

fi prendono per mano » 

E perderti dovr& ? 
Grif> ' Seguite pure , 

Non temete di me , fon cieca e forda • 
Oron. Crudeiilfimo fato ! 
Rob, ' Empio deftino I 

Grif. ( Ecco il Re : non fi fdegna ? che vuol dire 

Quella Tua. ftupidezza ! Io noi comprendo . ) 

SCENAULTIMA. 
Gualtieri, Corrado, poi Ottone , popolo ^ poi 

EVERARDO ,• e DETTI » 

^tf<f/. ^^ Rifelda , è pronto il tutto l 

Grif VJ Altro non maoca » 

Che il fovtano tuo impero • 
Cu/>L impaziente 

È r amor mio • 
Grif, Anco Grifelda ama (li . 

Guai, La fua viltà le chiare fiamme eltinfe • 
Grif. Per la nuova tua fpofa ardano eterne* 

Non pretender però , fignor , da lei 

Della mia tolleranza i rari efempi . 

Io , che vii donna in dura f^rte avvezza 

Non ho il fangue reale , io foflfrir polfo ; 

Ella figlia di un Re , t^à gli agi avvezza , 

Mal potrebbe foffrir V once e 1 difprezzi • 
Oron. ( Oh bontade J ) 
Rùh. ( Oh virtude ! ) 

Guai, ( Il cor mi fpezza « ) 

Cor, Che più chiedi, o fignor I piano a Gualtieri. 
Guai, Chiedo 1* edrema 

Provi del Tuo valor, di Tua fortezza. piano a Corrado • 

Venga Ottone . 
Cor* Ubbidifco • Ah penfa pria^ 

piano a Gualtierlm 
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Che per troppo voler poi non t' ingaoni ! 
CuaL Nel bel cor di Grilelda io già m' affido . 

piano a Corrado^ che parte» 

Dì Roberto ed Oronca io veder deggio 

Sempre timido il ciglio ì Ha co(iei forfè 

Nuovamente Hurbjti i vo(ìri amori ) 
Grip Perché deggio (turb'ir ciò che ti piace ? , 

Guai Tu non parli , Roberto f 
Eob È troppo grande » 

Sire « V affanno mio ; parlar non poifo . 
Guai. £d Oroota pur tace l 
Oron, Ah il mio dolore 

M* impedi fce il parlar / 
Guai. Fra pochi iftanti 

Non direte così . 
Eob. ( Numi , che fia ? ) 

in quefto Con. , Otu^ Guardie , e Popolo • 
V Cor. Ecco Ottone a* tuoi cenni . 
Otu Invitto Sire, s* inginocchia. 

Abbi di me pietà • 
Guai. Sorgi • Grifelda , 

Accodati . < 

Grif. Ubbidifco . ( Oh eie! ! che fia t ) 

Guai. Affai finor | donna , (oStidi . È degno 

Di prèmio il tuo coraggio » ed ho pietade 

Del tuo dolor • Più non farai , Grifelda , 

Pafloreila ne' bofchi » o ancella in Coree ; 

Ma farai • • • 
Grif. Che farò I 

GuaL ' , Spofa d* Ottone • 

Ott. ( Gioje non mi uccidete . ) 
Orif. Oh Dei , che afcoito / 

Io conforte d* Ottone ? 
GuaL Egli è il più forte 

Soflegno del mio fcettro , e tal , che puote 

Compenfar i tuoi danni . 
Grif * Io di colui > 

Che ancor del fangue d* E^erardo uccido 
Ha fumante la fpada ì 
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Guai. Olà . 

efce una guardia con Evtrardo • 

Grif. Che miro ! 

Guai. Eccoti vivo il figlio . 

Grif. O figlio , dolce 

Conforto del mio cor / 

GuaU . Solo ad Ottone 

Devi sì cara vita , egli dovea 
Ucciderlo , e noi fece ; ei lo nafcofe , 
Perchè troppo ti amò . Giulia mercede 
Or della fua pietà fia V amor tuo . 

Ott Ai comandi d* un Re , fé non ai prieghi 
O* un amante fedel, cedi , o GriTelda . 

Crif, Ah mio Sire • • • 

Cu L Ubbidirci , io tei comando • 

Crif Mio Re » mio nume , e per fatai delìino 
Mio fpofo un tempo, e mio diletto ancora; 
Se de* tuoi giudi cenni in ogni tempo 
.Legge pur mi fec*jo , dillo tu iUffo . 
Popoli , ir dite voi , voi che il vedefle • • 
Mi ritogliedi il regno , io noi pretelì ; 
M' imponevi 1* efiglio , ed io v' andai ; 
Tornai Ninfa* alle felve , e fui contenta ; 
Venni ancella alia reggia , e fui paziente • 
Mali , rifchi , fciagure , onte e disprezzi , 
Tutto , tutto fofferfi , e lo folTerfi 
Senza dirti crudel > fenza chiamarti 
Scooofcente , fpietato • ^ di più ancora ' 

Per te farei ; ma che d' Otton Ha fpofa ? 
Che fia d* altri il mio cor , la fede, mìa ! 
N<^, perdona, Gualtieri . È quefto il dolce 
Il caro ben , che prediletto e folo 
Libero dal tuo impero , io m' ho ferbato • 
Tua vifli e tua morrò ; né fperar mai 
Dì vìncer per lufinghe o per minacce 
Quefla dell* alma mia ferma cofiauza . 
^ual» ( Lagrime non ufcite . ) Omai rtfolvi ; 

O d' Ottone efier devi , o pur di morte • 
Grif, Morte , morte , p figaor • Servi t cuftodi » 
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Inventatevi pur nuovi tormenti , 

Per inafprir la morte mia • La gloria 

Chi avrà di voi del priajo Xoipp ? Ottone » 

S' altro di voi non v' è più fier miniltro , 

Venga « mi fveni 9 e dal mio core impari 

Come ferbafi fede al primo amore • 

Ah che per rio dedin tutti crudeli 

Son per troppa pietà ! Spofo adorato^ 

Dalla tua bella mano un colpo chiedo y 

Se pur cadtr per una man sì cara 

Non è vita felice , anzi che morte • 

Pur fìa pena , o Ha dono , a te lo chiedo» 

Fa eh' io vada agli Elifi ombra fuperba 

Con Tonor dì tua fede , e eh' ivi additi 

Per mio fommo trofeo le tue ferite , 

Opra già di Tua man , or del tuo braccio • 

Prima che eflèr d' Otton , quefto m' eleggo 

Termine de* miei di . Della mia vita 

Non ti caglia , o Hgnor : folo ti priego 

Per il tenera mio caro Everardo , 

Per quel figlio , che pur è figlio tuo ^ 

Che s* ebbe madre vii per fu^ fventura y 

Ebbe un padre real per fua fortuna . 

Quedo ti raccomando ; a lui perdona 

Una colpa innocente • Addio » Everardo , 

Addio I figlio diletto ; io fpero un giorno ^ 

Che piagnerai nell* afcoltar gli eventi 

Della mifera tua madre infelice . 

Via che tardi, Guahier ? Quel ferro impugna y 

PaOfami il fen , né dubitar eh' io chiami 

La tua delira crudel ; morrò^ qual vidi 

Fida , ubbidiente ^ intrepida otferifco 

L* inerme petto . Aprilo , Sire , e in elfo 

Ritroverai la tua diletta effigie . 

PalTami il fen , fvellimi il core » io voglio » 

Pria che viver d' altrui , di te morire . 
GuaL Non più , cor mio v non più , vieni al mio feno y 

Qual mia fpofa ti flringo • 
Ott. (Oh me infelice ! ) 
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Cuel. Popoli a TeOaglia , che ni fiere 
Del ciclo e del Re voltro , otoiai vedete 
Quii Regina a voi Ice!» , a me qual moglie . 
La 'lini , 003 il fiogue è che U tende ^ 
Degna della corooa , e ben fcoigtte 
Di Grifelda qual lìa l'alia viriude . 
Si.-Dulai (eco fdcgno a loia liiie , 
Che fcoprifte voi flelE il voDro inganno , 
Peotiieti , alme iognie , e a lei leudete 
Li dovuta gtulljiia . 
Cor. II lor Glenzio 

La cnofufìoa dimoftia « e il peucimento. 
Cual. K (Jitoa che dice f 

Oli, Io ti difcopio il vero . 

Il pubblico tumulto i culpa mia i 
Io ne fui proiDutor , io Ali ctie Ipiato 
Dall' amor di Grifelda taduflì il regao 
Più volte alt' ire . Ebber gran fona I doni 
Netr anime volgari , e nelle grandi 

Fece colpo r efempio. -Eccomi, oSire, * i^ inginocchia. 
Ptniiio al fine, e la mia pena arrendo. 
CwiL Mi balla il lui dalure, e li perdono . 
Ma lu taci , GrilcMa I È lieta appena 
AI tuo amico delliii mulliì la frunie i 
Foife non gli dai fede ) o forfè intera 
□cor la tua gioii ? 

Il) tei confeflb . 
nra d'Orooia or mi dà prua . 
1 di te . 

Dimmi , Grifelda , 
I pjdre i mai la figlia / 

Come ! 
e dubiti ancor Corrado il dica . 
lati , Grifelda , Oronra i quella » 
gefti iraBira . 

Oh fistia! 

Oh madre! 
torno a fperar felice force.) 
i colei , che coofegnommi io fafce 
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Il re Gualtier , quando la prima volta 
Si follevaro i popoli foggetti . 
Vide che lor fpiaceva uaa tal 6glia , 
Onde ucciderla finfe « e a me la di«de , 
Perché al Re di Sicjlia a nome fiio 
Confegnar la dovefli : ivi crefciuia 
Coli' amor di Ruberto , ora ritorna 
Della Tua vera genitrice al feno . 
Cric Ben mei predille il core , e non V intefi , 

Oh dolciffima figlia , al fen ti liringo \ 
Orqn. Cara madre diletta , uroil t' abbraccio . 
Guai Roberto è tempo ornai , che la tuà fede 
Abbia il merto condegno \ io ti concedo 
Oronta in moglie . 
Roh, Oh me felice appieno ! 

Prendi , o cara , la delira . 
Orcn. Eccola . Io fono 

Ben tre volte felice allor che acfiuiifto 
Genitor , genitrice e fpofo a un nempo . 
Guai. Vieni , fpofa diletta , in fu quel trono 
Or pili che mai dovuto alla tua (td^ ^ 
Vieni t e teco conduci il caro figlio • 
In effo riconofca un degno erede 
Del mio trono TeflTaglia , e fp v' è alcuno , 
Che s' opponga al decreto , or (ì produca • 
Cor. Tutti approvan , flgnor . 
Ott^ Più non temere , 

Me pentito , trovar chi ti contratti . 
Grif. Vengo a felicitar il cor di fpofa , 
Vengo a beare il cor di madre , e vengo 
A rifarcir della mia gloria i danni. 
Apprender puote dal mio efempio il mondo 
Che grande non é fol chi nafce tale | 
Ma chi tal per virtù rende fé ftelfo . 
Chi I' onore e la fede ha per compagni 
Non fmarrifce di gloria il bel feniiero • 
Ignobile non é chi ha V alma grande , 
Né vile è mai chi la virtude ha in feno • 

fine della Commedia • 
Gold. Comm. Tomo XXX. N 
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L E D O N N E 

DI C A S A S O A 

ATTO PRIMO. 

SCENA PRISMA. 

^^ CAMERA DELLA SIGVORA ANGIOLA • 

t 

Angiola , e JBk^T^ . 

Bet. Qlor AnzoUi patrona . 

^ng. O Patrona , flora Betta » . 

Bet. Cofla fé fa ? 

Ang, Da vecchia . 

Beu Cara quela vecchietta ! 

Sotì paffada de qua ; ve vegno a faludar • 

Ang. M* ave faro finezza a vegnirme a trovar • 
Stago qua Tempre foia . 

Bet^ Mo perchè , cara fia ? 

Ang. Mi no me flufFo mai de dar in cafa mia , 
Mai che me vegna voggia d* andar in nefllia liogo • 

Bet. Mi vago qualche volta > co fé fol dir , per fogo 
A far ì fatti mii , a fpender , a comprar . ^ 

Da omeni e da done , fia mia , bifogna far • 

Ang. Se no fuflìmo nu , che fufiìmo valente | 
I omeni de cafa no i xe boni da gnente . 
Vedeu (la tela ? Mi me T ho fata filar , 
Mi r ho fata far Tufo , 1* ho fata sbianchizar • 
Vardé ^ no fala voggia ^ E si , fé ì conti fazzo , 
No la me coda gnanca trenrade foldi al brazzo • 

Bei, Coffa ? Trentafie foldi ? E fé mi ve dirò | 
Che de pii!k bela affae ghe n' ho dà treotadò f 



• 
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Aag VoI«u mciter la tela , che in c«(à fc fa far., 

Coa qucla cbe fé ctmpra ! 
Ber Co no fc ta comprar > 

Da redo la fperienia s' ha fato aaca da nu , 
La tela faia in cafa U fé paga de pìi . 
An^. Xe vero , ve 1' accordo , ta lyiza no xe tnolM ; 

Ma la Te va pigunda un pochelo ala vtitta . 
Bet Fé cusì , c^ra fia , mene in una mulìii' , 
Cu ve leve de lena , da tiaeri ogni matiina , 
E cu xe in fin dell' anu , limo avere funà 
Da comprar de)p cela più bela, e a bun marca. 
Ang Ma fé vien un bifi>|>no , cara fìors Bettina , 
PreHu dal dito al f^ta fé rompe la muGna . 
E pò dì nollrì conti i marli non i li fa , 
No i fé recorda mi^a i bcEci cbe ì d' ha dà . 
I le vede la tela , i la (rova pagada , 
Giudo ghe par a lori , che la |^e Ha donada . 
Bti Co fé ghe rende conto , dixè ben , tas col mìa 
No nie par , ve lo «uro , gnanca d' aver mario . 
Et laora , gramaczo '. e) ItrufGi tutto et di , 
£ tulio el fo vadagno el me lo porla a mi • 
E fé el fé voi comprar , per efempto , un capelo , 
El me lo dixe a mi , giulto co fa un puielo . 

mio (ien elo i bezzi ; ma el me dà quel che voggìo, 
fparagno in tutto ; in tei fai , in tei ug^io . 
de quel che occurte , provifìon all' ingrulfi) , 
rii la ruba a baza de fora via , Te pollo } 
tre anni , lia cara , con tanti pochettini , 
guai, rampignai , m'ho f^io Iti raanini . 
SCENA II. 

Donili 1 AURA I e DETTE , 

A me daga la chiave . Oggio no gbe n' i pi . 
I ai Angiola . 

pettè , dona fcnipia ; vegno a darveio mi . 
;r3EÌa , cara liora , che torno prcllo , piefto . 

paiti . 
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SCENA III. 

Betta > e donna Laura • 

Lati, f^ Erto ! che no me onza , con reverenza , el cedo • 

Bet V^ La xe futtìla affae la parona , n' è vero \ 

Aaii* Infìna la me conta i fili del pavera • 
Tutto la mette via , la femola , la cenere , 
Fina i fcorzi de vovo , che fé confiima el venere • 
La voi per eia el feo , che fcola el candelier , 
E fina la ghe cava qual colTa al fcoazzer . 

Bet. El feo dei candelieri lo vorrefii per vu ? 

Lau, Siora sì ; le xe coffe che le ne tocca a nu • 

Ber. Se el feo del candelier toccaffe ala maffera , 
FarefH defcolar fle candele ala fera • 
No , no gnanca da mi , no ghe xe incerti , fia • 

Lau. ( La xe una rampignona compagna dela mia . ) 

da fé . 
S C E N A IV. 

Angiola , e dette . 

Ang» yt Ndè là , ghe n^* ho meffo una buona impoletta • 

X\, No lo flè a dezipar # a Laura • 

Lau, Yorla che me lo petta i 

Ang, No refpondè cusl , faveu , dona flrambazza , 

Vecchia fenza giudizio • , 

Lau, Sempre la me (Irapazza • ]paru • 

S C E N A V. 

Angiola , e Betta • 

Ang. g^ O cuftia , flora Betta , no fé poi viver più • 
Bet. Vj De che paefe xela ? « 

Ang. De ca fa de colù ; 

No r ò bona da gnente • Tutto el zorno fé cria • 

Mezzo ducato al mefe proprio lo butto via . 
Bet, Cara fiora Anzolerta ^ mo no fave che chi 

Più fpende , manco f'pende ? A quela che gh* ho mi 

Ghe ddgo cinque lire ; ma la xe una laafl'era , % 

Che fa dala taattin^ fìna mai ala fera .. 
Ang, Ma mi ho da mefurar la fpefa coli* intrada • 
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111: ae Ji nt^eoui^*^ . 

Ob ^' bi pz4o per Oian / 

S>^1 PtaraiK. 
.^^Afe^ Storia» £» • 

J^ Co€i s^' ivca <?e belo I 

f w/f Gh* h» dela btrmcvi? » gh' ao ilct («etlì , oa anelo ^ 
Gd** Ita (iet frirì da réii^ , e gb' ko ooa vera ofida « 
Cte la fàrave b^m gfsfta per to cogaadi . 

od Angiola • 
^:> \tià cugoa^ia U vera ! cara foreU , e pò I 
Que^ ùrave so merter el carro jv^ati i bo . 
^ B^t^^ De narijar Ita pura oo «e par che fia ora I 

Yolè iìo ia^rt^o io caia ? m^rìdcla in boa* ora • 
B0t^ GHe to digo 30ca mi . Cusi nu la (la ben . 
An^. Ci>ir* %i>teu che £iz<a , fé 1* occafion no vien I 
^^^*^ ^càA > liox Aiuolctu y no dir qualcofTa a mi 
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Che ghe trova un novìszo f Che ghe *1 trova ? Anca s) • 

Ang Trovarlo (timo el manco , no 1' è zutta né guba ; 
Trovar (limo chi torta volelfe fenza roba • 

Bafl Gh* ho una bona occad^n d* un zovene mercante ; 
Ch£ fina da puteio xe vegnù da Levante. 
Noi gh* ha pare né mare , el ita con un (o barba ; 
£1 xe bon , el xe ricco , e noi gh' ha pelo in barba • 
£1 Te voi maridar ; el barba no vorria , 
Perché credo eh' el voggia menarfelo in Turchia • 
£ a dirvela , per gnente mi non fon vegnua qua . 
L* ha vido dora Checca , e el Ce gh* ha innamora • 

Ang, Da (Te no ! 

Bafl, Sì daflfeno • 

Beu Oe ! fé el dixe da bon , 

No fé 9 fior Anzoletta , che fcampa (la occadon . 

Ang. Se ci la voi fenza gnente , mi ghe la dago adeflfo • 

Bafl. Coffa dirà fior Gafparo ? 

Ang. £h mio mario xe un leffb! 

No ghe Io digo gnanca . De lu me comprometto > 
Me bada che afpettemo , che vegna fior Benetto . 
Lu xe quel che tien dre^a la barca in fìa fameggia > 
£ no refolvo gnente , fé lu no me confeggia . 

Beu Brava ! fior Anzoletta ; giufìo cusì anca mi 
Fazzo co fior Mafiio . *£1 vien là tutto al di | 
£ fé noi fufie elo^ povero galantomo ... 
Per certi ferviziciti mio mario no xe omo . 
Lu fcuode , lu provede , lu me £a da fator • 
La xe una bela colfa , un amigo de cuor . 

Ang, Certo che per nu altre, che non femo de quel« 
Che pratica e che zira y co fa He frafconcele , 
Se in cafa no gh* aveflimo qualche omo de giudizio ^ 
No ghe farà ve un can , che ne fafie un fer vizio . 

Bafl. Voleu che parla al puto ? ad Angiola • 

Ang, Che nome gh' halo . 

Bafl, Toni. 

Ang. I foi coffa dira!!? 

^^y?. Elo no gh* ha paroni • 

£1 barba che v' ho dito , vefte ala Levantina , 
Che el' par uno de quei > che s^àt cadradina • 



201 LE DONNE DI CASA SOA .. 

Savendo che xe morto el p^re del putelo, 

£1 xe vegnù a Venezia per menarlo con elo ; 

M=i el povero Tonìn , che qua ghe pia fé a (lar > 

Per non andar con elo , el ie voi maridar . 
Ang No vorria che per queito fé faflfe confufion • 
Bet, No ve lafsè fcimpar , Anzola « (lo boccon. 
Ba(l Sri forte de fortune fpetfo no le fé catta . 

Coffa poi dir el barba \ Co T è fatta , i* è fatta • 
An^, Coffa me confeggieu / 
Bafi Mi > fé me de licenza , 

Vago a trovar adeffo el puto de prefenza • 
Bet, Verno cusi , B^diana ;*menelo a cafa mìa ; 

Ghe parleremo inlieme • 
An^. Oh si > sì , cara fia ! 

Vu che fe\ Hora Betta , quella dona che fc' | 

Deghe una tafladina , e pò me conterò . 
Bajl. Per mi no me ne importa de farlo in compagnia ^ 

Me bada de no perder • • . 
'Ang- La voftra fcnfaria ? 

La gh* avere , forela ; fé predo > che ve ' afpetto . 

No poi far che no vegna miQ compare Benetto • 

Parlerò anca con elo • 
Bet» Oe ! fé me parerà | 

Che el puto fia de fefìo , mi ve lo meno qui • 
An^, No , no lo mene qua , perchè po' no vorria , 

Che la zente difeffe che el vien in cafa mia . • • 

Savè le male lengue coffa le (a inventar . 

Co ha fato fiora Catte , no voi farme fmattar ; 

Per caufj de (o nezza con quelo del parrio , 

La s' ha fato taccar giufto i moccoli, drio • 

Benché , co s' ha da dir la giufla verità , 

La ghe Biava il lazzo . . . Ma la(fem(»la là • 
B(ìjl No perdemo più tempo , avanti che fo barba 

No lo menaffe via . 
Ang. La me farla ben garba. 

Crederne che fla pura la me xe un pefo grando • 
Bajl, Sior Anzola | patrona • 

Ang, Storia ^ me raccomando • 

Bóji. Al puto la ghe piafe | el V ha villa al balcon , 
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£ po', fé mi ghe parlo , el vien zo a tombolon . parte. 

Ang Fé pulito , Bettina . a Betta. 

Bet. S\ f no v' indubitè • 

Ang. £ fappieme dir tutto . 

Bet. Che bifogno ghe xe F 

No pratico , xe vero , come fa fle sfazzae , 
Che da tutta Venezia per bocca xe menae ; 
Ma in materia de queflo , ca de Diana de dia / 
Per fcoverzer la sente no ghe xe una par mia . parte • 

SCENA VII. 

Angiola^ poi Laura , poi Checca. 

^ng T N queflo fon fegura .. La xe una dona aHuta . 
JL Checca colTa ||irala ? No fo : la xe una puta ^ 
Che no fo coffa dir . No ghe n* ho vi(to più . 
Se ghe .dago un mario , ghe fpuerala fu \ 
Laura . 



L<ìu, 


Siora . 


Ang, 


Vien qua . 


Lau. 


Chiamela ? 


Ang. 


Siora sì • 


Senti . 


» 


hall. 


, Senti . A una vecchia non fé ehe d; 



Ang, A chiamarme Checchina , luftrifiìma , la vaga . 

Lau, Sempre la me (Irapazza ^ e mai no la me paga • 

parte • 

Ang. Va ih , va là , mal feflo • Mo che gran ruilegona ! 
Almanco dona Rofega la giera una mattona j 
Qhe piafeva , xe vero , a far da fantolina ^ 
Ma no la giera fcempia | co e (la vecchia rabina • 

Chec, Son qua , coffa comandela ì 

Ang, Vegnì qua , vita mia , 

Savè che ve voi Ben , che ve tegno per fii . 
Òrfana fé' refiada de padre , e anca de madre . 
Da madre mi ve fazzo , fior Gafparo da padre • 
Vegnì in ti anni , e fe\ per dir la verità 9 
Una puta viflofa , de feflo e de bontà . 
Pcnfo a vu notte e zorno , Checchina , e per parlarve 
Schietta coi cuor in m;in , xe tempo de logarvc . 
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Viirinve ma , cbe « mi me ditefR ia Icondon 
Quali che xe , fin mia , U volita ìnclìitaiiun . 
Chtc. Cxtt fiora Gugn^da , per roi uo digo gn«nte ; 
San !Ì3d» , r Tarò Tempre una puta ubbidiente ■ 
ColTa vorU che digi I Farò quel che la voi . 
( A'Ii'ira la me tacca giullo dove me diol . ) da fi . 
Aag. Mi pur el vottro genio xelo de retir^rve 
Fora dei moodo nS^no , o pur de maridarve I 
Vai che me parie fcbietto. 
Chte. A mi no tacca a dir j 

Ma no gh' ha troppo genio d' andarme a feppellir . 
•Ing. De rafTegnarve in tutto . me piafe la virtù; 
E quel che Ori meggia , fé penierà per vu . 
Per mi de compagnnrve bo fquali ^clliuàì 
Ma gb' i per maridarve una diffii:ullà . 
Savé che xe rijlrerta , pur irupptt , el (lato nollro; 
No Te poi maridarve Ci,>n dota 'da par voltro . 
Coli' !Hte del fanfet poco ancuo fé vadagna ; 
Co no ghe xe negozj, gnanca el (»attr no magna* 
Sior G'irparo , grama»o ! quello cbe el poi , el fa > 
Biragueià,taccarfe a quel che vegnirà . , 

Chtc. Mi oo gh' hu certa voggìa de deienrar muggier i 

Mi fé ho da marìdarme , torug,>io un zavater U 
.*„. r„fn, difeu, cugnadat Cu»l padé con mi f^ 
> eoo amor , e refpondé cust I 
} che Tema gaenie i me vorria logar . 
cu che no fé polTa un lovene trovar , 
, civil e ricco e de buon cuor , 
1 abbia riguardo a torve per amor i 
lo merito tanto , cara Hura cugnada ; 
>n una puta , che vive reiirada . 
ano l'amor; (le colTe no me piafe; 
Aar cusl meno el mio cuor in pafe . 
mi ve difelTe , che (lo partio ghe xe , 
puto ve totave , che al puta ghe piatf, 
domanda dota , e noi ghe n* ha bifogao I 
irlar de (te colTe dalTeao me vergogno . 
ao ve vergogne . Oifeme , caia fia, 
Oi Ho puio I PatH . 
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Chee» No faveria . 

Ang, Bifogna parlar fchietto . Se el puto ve volefTe » 

Lo tioreiiì , Checcbina } Parie . 
Chec, Se el me pUreHe • 

An§. Co V occadoa xe bona , bifogna dir de sì . 
Chec. Oh fé noi m' ha da pia Ter , xe meggio lìar cusì ! 
Ang. £1 vedere . 
Chec. Chi xelo ì 

Ang. V è fio d' un Levantin . 

Chec, ( No me marido certo , fenogh'hoel mio Tonio . ) 
Ang. Noi gh' ha altri che un barba , e fé To barba tafe , 

Ghe diremo de si } 
Chec, Mi no , fé noi me pia fé . 

Ang. Orsù, no me fé fmorfie ; fé quel che mi ve digo ; 

Perchè pò* in do parole , fé ve uitinè , me sbrigo • 

In cafa no fìe ben ; dota no ghe n* ave ì 

Bifogntrà ferrarve , fé no ve maridè . 

Intrae ghe ne xe poche , tutti (a ì f.iti foi • 

Un de (li di fior Gafparo eì gh* a vera dei doi ; 

£ fé no fulfe mi , che gh* avelTe giudizio , 

Sta cafa la farave andada in precipizio . 

I onieoi f fìa mia , i xe tutti compagni • 

Bada per mantegnirfe , che i gh* abbia dei vadagni $ 

Bada che andar ve tocca con un omo d' onor • 

Anco mi mio mario V ho tolto fenza amor ; 

£ no gh' ho pensa gnenre , e me fon raffegnada , 

Bafìandome de dir , alfin fon maridada . 

I amori dele pute i xe pettegolezzi ; 

Pa0a predo 1' amor co no ghe xe più bezzi • 

£ po', cofs* è fle coffe ? Qua comandemo nu • 

No me de a far. la matta , che ghe penferé vu • parte • 

SCENA Vili. 

- Checchina fola . 

MO che gran dona fiera , che xe da mia cugnada ! 
No gh' ho coraggio a dirghe , che fon innamorada • 
Gnanca de mio fradelo per gneure no me fido . 
Ma fé no gh' ho Tonio , certo no me marido • 
L* ho vido dal balcon tante volte a padTar • 
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. =^ ae ;2C i •«> } Ha i' h» LllljJi M tclb , 

S C E X A IX. 



lù. Doie andv I 

Tra. :btf7«a à ^n fixitiia ì n(s e tcg»a ia ma bllQ . 
ti-L Vi Jitf «n (mizù Ttz«ir om ai Rialto . 
T.t ^ 1 bva'on; u «a^, ckt ghc irgntró drio. 
Xù t-ttóta . «uCM pxfrc . Hi tv padie , d £o . 

. luia , wler ri c'igi sì . 
' aatt-ic » pi* fe> p><(j con>. 

nt^v itma cke c»r n f>:o(ta • 
t , mia kogiti L«<i>i« ala trattar ; 
•e et MKai IK» Icnu puUr . 
» , e .' oca Iter dicDio de ti . 

, «^tg» ■ Tt tcgnità roB mi . 

■t Ku 1* ìstiikiìtt cclf) (be loggiè dir. 

Lu.^ ( Fiaao de no opit . ) da fi , 

e» sì R f -tu da mcrcirte , 

itt p«fpe W^ir pvr Lemite . 

rw é--i ImiIm I acsariac \m de qua I 

i>MCc ca piccola siieva . 

.<i «t , r acqua me hik mal ■ 

t à* * M«[ì(c pc> no aodir per caail. 

t fu p4Ut 1 fé u(ùr de qua lontaa ; 
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No dar acqua marina , (ìar muib Venezian. 

Ton No y crederne 1 ilor barba . • . 

IJìd» No creder soventù . 

Se voler che mi creda 1 vegnìr nave Corfù • 
Vegnir che ti patrona flara de cafa mia , 
De tutta mia negozia de Perlia e de Turchia • 
Ti màridar con Greca fia de mercante amigo , 
Che dar Condautinopola . 

Ton» ( Sou in un brutto intrigo • } 

da fé m 

Ifid Ti qua trovar per sente , che mandar te voggia 
Femmena , che zecchina fpendcr f uà per zoggia • 
Dona vardar con occhio , che parer bianca e beila , 
Che mattina bon* ora fatta bianca penella ; 
Che non aver per omo 1 come dover , relpetto \ 
Che gnente far in cafa y o poco per deipetto \ 
Che dir de voler ben » ma ali* omo far del mal | 
£ fronte e cor aver mafchera carneval . 
Dona Levante dar fempre mario foggetta • ■ 
Dona Italia mario comandar a bacchetta • 
Vegnir, vegnir, Tonina , fé dar omena brava « 
Se no ftar de palfion miferabile fchiava , 
Vegnir nave con mi , mi far ti Levantina \ 
£ te prometter tutto \ cafa , mug^ier , zecchina • 

*on Son qua , caro fior barba , no ve digu de no • 
( Voi provar de fidarlo } . Se vorrè , vegnirò • 

V^d. Donca drio me vegnir. 

Ton. Sior sì , quel che volc • 

SCENA X. 

BasTIANA , e DETTI . 

Bafl^ O lor Tonin , fior Tonin . chhmandoh . 

Ton. O ( Diavolo / ) Coifa gh' è ? 

verfo Baftiana a me^^n voce . 
Bnfl, V» ho da parlar . a mej^/i voce . 

Ton» De coffa ? come /opra . 

Ball, Dela voftra Checchina . 

come Jopra , 
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Ifid. Dona 1 coffa vuler f 

Boft. Gb' ho deb tela dm , 

Fondi , ■ bon marca da vender a Ito putto . 
l_fid. Birogoo ao aver . Mi provcdct per tuttu . 
Toa. E Ao beli' ■ocleto ! ( » Kialio . ) piano a BoJIiana. 
B'fi' ( Sior sì . ) 

piano a Tonino . 
Ton. Vario alTie ) 

Soft' Sie leccfaini . , 

5'e'». ( Ghe fcamperà . ) 

piano a Batiiana . 

B^Jl. (Sior si.) 

piano a Tonino . 

veder melo . a Tonino , the glith dà. 

El se alTae galaiiiin . 
che maio de tois , cbe gh' ha quel Levantìn ,) 
da ft . 
ir topazia bona ; llar Tolto piera foggia ; 
e Italia tutta mi negoziar de logRÌa • 
(iena . rende V anello a Tonino . 

( TegDJlo, che mi lo comprerò. ) 

piano a BoJIiana a cui rende V anello . 
imefo . ) piana a Tonino . 

Non lo voggio. forte. 

E mi mei tegnìrò . 
forte ' 
fé i comanda , gh' ho dela tela bona . 
ente no comprar, quando che vender dopa . 

t^nto rnondn , trovar in vita mid , 
le vender dona , cattiva marcaniia. 
e trovar cattiva ? Sìor povero minchiua , 
elTi a Venezia , trovereÉ del boa • 
lé per tutto fortuna in Ila maniera , 
BU trovar con quela muHacchieta ' parte , 

urtacchia vai più , che no valer sbelletlo . 
chi pflofo putta fa cor in petto . 
ioni in bocca verità no trovar . 
er morir , che femena compi» . parte. 



. 
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Ton. E mi mo fé podcOfe comprar Checchioa bela i 
£1 fangue per ie vene fpenderave per eia ; 
Che no gbe xe a fio mondo un teforo raazor > 
Quanto una puta bela » onefta e de bon cuor • 
Mio baluba no me infegna le femmene a fprezzar . 
Checchìna , ah fé mai polfo ! si > che te voi comprar • 



Fine deW Atto PrittiB 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Camera di Angiola . 

Angiola , e Grillo . 

Ang» f^ RìIIo , (tni\ , fio* mio , tolè la fportcletta , 

VJ Veggio che andè da bravo a faripe uaa Tpefetta* 

In pefcherla ghe xe del pei'ce in quantiràj 

M' ha dito fiora Catte , che i. lo da a bon marca • 

Un poche de fardele vorria mandar a tor , 

Per culinarie fubito , e metterle in faor . 
GrìL Cara fiora Anzoletta « mi no fon vegnu qua 

Per far el fervitor , ma per flar in mezà» 

Ancfdr cola fportela no la xe da par mio • 
Ang. No ve comanda mlga Ae coffe mio mario • 

Ve prego mi , ve prego che me fé Ao 'piafer \ 

Se me fé Ao fervizio no perdere rouggier • 

Metteve el tabariello ; Temo poto lontan \ 

A far i fati fui fé fé ifporca le man ? 

Dei altri no me fido ^ andè , care raife ; 

Anca mi , co bifogna » ve lavo le cam^ife » 

Ve incolo i maneghetti « e pò no paAa zorno , 

Che no ghe fia da darve dei pontarelli attorno • 

VoAra mare con vu , certo no fa cusl • 

Anderefli coi sbrinduli , fc no ghe fuAe mi . 
GriL Xe vero che con eia gh* è dele obbligazion | 

Ma andar cola fportela ... 
Ang, • Eh via ^va là budfon 2 

Compreme de Ai bezzi fie groflì de fardele | 

Ma vardé che i ve laATa zernir dele più bele . 

Quela che xe de fora , xe fempre la più groffa , 

Quando che le xe Arache , le gh' ha la teAa roAa . 

Paghele quel che i altri le paga in pefcaria , 



ATTO SECONDO. stx 

£ pò fevene dar quaftro de fora via| . 
Crii. Ma andar cola fportela ! Se la falTe portar ? 
* Ang, Sior nò ; la portaiira la veggio fparagnar . • « 
Un foldo e un altro i'oldo , friveu ? fa una gazetta • 
Se vu no ve degne , n* imporca , fior fpuzecta • 
Manderò la maOTera , (teme pur da lontan ; 
Se ve dago più un punto , che me cafca le man • 
Crii, Via I no la vaga in collera , che gh* anderò . 
Ang. Tolè , 

Quedi Ite trenta foldi ; vardè quel che fpendè • 
Vintiquattro in l'ardele , fé bone le fé cata i 
Un foldo de perfemolo » óo foldi de fatata •- 
E el redo, fenochietti da ut una potrida • 
Crii. No la me parla ru(ìega , che la farà fervida • 
Ang, Ande dala maffera . Feve dar la fportela • 
GriL Se imachierò el tabarro , la ghe penferà eia • parte m 

>, S C E N A II. 

Angioljetta , poi Laura . 

Ang. ^He umor, che gh' ha fte frafchc! In mezà cofla fai! 
V^ I (la fu una carega tutto el zorno fentai • 

£ poy co xe i fo tempi , i voi la bona man j 

Voi che i fé la vadagna , chi magna del mio pan • 
Lau, Yorla che impieza el fogo } 
^ng. Siora no » xe a bon* ora • 

Oe magro fé fa predo . Podè filar an(;ora • 

In cufina* debotto no gh* è più canevazze ; 

Se confuma a conzarte uti diavolo de azze • 

Blfogoa darghe drio a filar fla flopetta . 
Lau. No la fé poi filar fta dopa maledetta . 
^f^g» Ohe no ve flrupi^ i dei , povera tenerina ; 

Ghe n* ave da filar do roche la mattina , 

E co i zorni xe longhi , do de dopo difnar. 
Lau, £ quando le mie drazze m* hoggio da tacconar ? 

La fera ? Cola iufe ? 
^ng. Oh fiora no , no voggio , 

Per tacconar le drazze , che me fruè el mio oggio ! 

Per far quel che volè j^giiancora no ve fa 

Un* ora che ve dago al di de libertà I 

N 2 • 
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£tfii. Queir ora me la godo , cara «fiora parona | 
£ no me dago un ponto gnauca fé i me badoaa • 

AnC' Ma coffa feu qiiel tempo io camera ferrada } 

Lau, Vago un pochetto in lètto , (lago là defpoggiada » 
Dircorro da mia pofla , zavario e vago drio 
Penfando co gh* aveva al mondo mio mario , 
Che el giera tanto bon , che el me voleva ben , 
Che co me lo recordo , le lagreme me viea .. 

Ang. Vint* anni che V è morto , no la ve xe paflfada 1 

Lau. Me V arecor'do ancora , povera defgraziada ! 
£ fu V ora brufada co penfo che el vegniva • . • 
Anca mi qualche volta me Tento che fon viva • 

Ang, Andi \h , cara vu , me fé da gomitar . 

Lau. Credela che fia morta 1 . • 

Ang, I batte , andè a vardar • 

Lau. Cusl co la me vede , sì per Diana de dia I 
Che fé ghe ne volefle ^ mi ghe né troveria • 
No farà gnanca un tnefe , co ghe V ho da contar , 
Che un orbo da Caflello m* ha fato domandar ; 
Ma per mi no me degno de far (lo matrimonio , 
Gh* ho gufto che 1 me veda , che no fon un demonio • 

parte • 

Ang, Oh cara / o che te puflù , o che te fiedù • Chi è / 
Sior Benetto da(reno . Co pontual che el xe • 

SCENA IH. 

Benetto , e detta , poi Laura . 

Ben, Oloria , (loria , comare , 

Ang. v3 Storia i vecchio , (leu beo I 

Ben. Ben , fia , e vu ? 

Ang. Gh* hoi una coH^ , che inquieta me tieo* 

Ben. Cofs* è > vofko mario v* ha furfi dedurbada I 

Ang. No xe per mio mario . 

Ben. Per chi ? 

Ang* « Per mia cugnada • 

Benu Ah quela putta certo per vu la xe un gran fpin ! 

Bifogna dedrigarfela . 
Ang. Sentei^ofe un tantin • 

Ben, Volenttera • 




1 
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Ang. Sappiè^y fio benedetto e caro , 

•Che gh* ho fato un defcorfo . . • caveve quel labaro • 
Ben* Sì ben • 

Ang. Con libertà f caveve quel capelo , 

Come fé fufli a cafa , coif amor da fradelo • 
Ben, Conte me de (la pura . 
Ang, Bifogna che ve parla* 

Xe vegnù, un occafìon , e fpero de legarla • 
Che xe uii putto de fedo , che ghe^ vuol un ben grande. 
Ma afpettè che. no voggio che Te (lag) de bando . 
Laura , 
Lait, ColTa comandela ? 

Ang. • Porteme la mia calza , 

Savè che gR' ha fla putta un cervellio che sbaUa • 
Se mario la torave , cusì gh* ho domanda • 
Saveu coffa i* ha dito I £h fé el me piaferà / 

caricandola • 
Ben, Stimo a(fae che la gh' abbia . • • 
Lau, Vorla quella? 

U dà una calja coi ferri . 
Ang, di ben . 

Ben. A le putte in (lo modo refponder no convien . 
^^g' Quelo che ghe propono , xe un ottimo negozio • • . 
Gnanca vu , (lor compare , no voggio che (le in ozio • 
Quando che fé defcorre , qualche meilier fé fa • 
Porteghe quele perle , che el me le impirerà . n Laura • 
^flw ( Sempre la ghe fa far qualche raiftier da niovo . 
Galline no la voi che no ghe fazza el vovo , ) 

da fé , e parte . 
Ben, Come xe capitida (la occafìon che dixè ? 
Ang. Ve dirò } fior Benetto , bifora che fappià | 
Che xe vegnù da mi (lamattina Badiana , 
In tempo che ghe giera iìora Betta Quintana •• • 
Muggicr de fior Ifeppo ... 
^*«. E fo chi volè dir • 

viene Laura con alcune perle • 
^^g' Intanto che parlemo , ve podcu devertir • a Benetto • 
fien. Xele per vu fte perle I 
^^^« Oh fior no ! in cafa mia 
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No (e porta Ila roba , le xe per marzaTÌa , ^ 
Le togo da UQ mercante , e Cu glie n' ho impir3 
Sie dozdae de fili , do Iti: et me ne dk . 
Lì funp e pò li venda , e i bezzi che fé cava , 
Lì meno dì urti banrta , e pB iì fpeado -^ 
Bea. ' Brava ! 

Ji pone ad infilzar le perle , 
Ang, haàh a impizzar. el fogo . . a Laura , 

Lati, Vago . ( La xc de quele , 

Che fcoitega el peocchto per vadagaar la pcle . ) 

dti fé , e parte • 
S C ,E N A IV. 



Angiola 


, e Benett.o . ' 


lUsl , come rfifcva 


Baituiia m'ha conta 


( Che flo putto à 


Checca xe mezzo innamorai . 


ì zelo r 




El xe un m 


rcanù , 60 foto , che no gh' ba 


che un barba al m 


r^ndo , ricco de facoltà . 


larba xe vegnii per 


toifelo con elo ; 


^.che a Ho paefe s 


e legnù da putelo . . . 



. Veti 

* Sior no , el se de Levante . 

itdè ben 'quel che fé , le ghe ne ("ente tante. 
Il no fon miga matta .' voi prima l'aver tutto ; 
io parlar col baiba , voggio parlar col putto . 
li vico ì 

Gni.-nte , ile faldo , che xe qua mia marto . 

SCENA V. 

GaSPjAO , e DETTI . 

)Ove feii , Anzolett'j , feu qua ? 
Son qua , sì , fio . 
)r compare , paroa . 

Oh patron) fior Benetio! 
i' vegniì preilo a cafd . 

San fuà . 

Poveretto .' 
qUi f defpogieve {t* elja) . No ve He a incomcxlir. 
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Podè fia eh' el defpoggio , feguiiar a impirar • 

a Benetto . 
Gofp, Chiamerò la maffera • 
. 4fig» Cerro / giufto cu sì ! 

£1 mio caro mario lo veggio fervir mi • 
Caveve la parucca . Tolè la galotrina , 
Tólè (lo fazzolotco , deve una fugadina . 
Deme el labaro a mi , CàMeve la velada ; 
La camifa fui letto xe de là parecchiada • 
Andemofe a ixiuar • 
Cafp, E V irapianiè cusì ? 

accennando, B enetto • 
Ang, Sior compare , con grazia . Vegni , vegnl con mi . 

prende Gafparo per mano , e parte feco • 

s cy K N A VI. 
Benetto folo . 

Sr comodeve pur . Mo che bona doiietta i 
Amorofa , de cuor , che xe fior Anzoletta ! 
Se ghe ne trova poche femene de fla forte , 
Che gh' abbia , come eia , amogr per ei conforte • 
Ma quel che xe mirabik , xe che la h dei di 
Poco più ) poco manco 1* iflefTo anca con mi . 
Vegno qua, che. me par vegnir da mia forela ; 
La me voi ben a mi , mi ghe voi ben a eia • 
Ma un ben fenza malizia; almanco no me p^r 
Del ben , che mi ghe porto , averme a vergognar • 
Se le nodre faccende qualcun vorrà faverle , 
Ghe poderò zurar , che vegno a impirar perle* 

SCENA va. 

Angiola , Gasparo , e detto. 

Ang.£^l^no co fé fé mua , fé fente a refpirar • 

VJ Dixè , coffa aveu fato , che v' ha fato fuar ? 
Gafp, No io dir gnanca mi . Andar tìe qua e de lai 

Sfadigar co fa un can . 
Ang, Coffa aveu vldagnà I 

^afpn Gnente , fia mia . 
^"g* De Diana ! Gnente xe maffa poco • 



i 
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S&<ligtffe per gncnte / Mo fé' bea un aloco • 
€arp. Se procura de far ^ fé corre dai. mercanti , 

Perche fcmpre ghe xe quei che fé fìcea avanti ; 

£ quando che fé crede d' aver ferra un centrato » 

Gh* intra el diavolo e pezo , e gneote no s* ha fato • 
Amg. E pur tanti fanferi la fticca e fa figura • 

Ho paura che (iè mi fero de natura . . 

Tardi ve leve fufo , andè a Rialto tardi ; 

Se* un omo » che xe pien de fcrupoli e riguardi • 

£ in (lo miftier chi voi aver un bon vadagno , 

Bifogna procurar de farghela al compagno •• 

Coffa dixeu » ve par che diga ben ? a Benettù • 

Btm* No fo • 

Tendeva qua • ( No voggio dirghe né si i né no • ) 

da fi m 
Cafp* Mi ve dirò i forela « mi fon un pover omo , 

Mi voi che i pofTa dir, che fon un galantomo • 

Certi negozi (torti no i po(ro degerir • 
Ang» Eh caro fior aloco / v^ ave da mantegnir % 

Per mi poco defiurbo ve dago ala fcarfela ,. 

Ma bifogna penfar , cbq gh* ave una forela , 

Che voi eSer logada , che parla e che fa dir : 

Mi no gh' ho troppo genio d' andarme a fepelir • 
Gafp* Checca di fé cusì } 
Angm Certo , e la par fa fchietto • 

Oh la fiora Checchina la xe un bel umore tto / 
Gafpp No la gh* ho gnanca in mente . 
Angm Che bel omo che fé* ! 

Si } si , regnila in cafa , che ve n* incorzerè • 
Cafp. Coffa voleu che fazza ? 

Ang. Bifogna darghe (lato • * 

Cafp* Sarà quel che farà , no voi deventar mato • 
Ang* Lo fentiu , fior compare , fempre el parla CM^l • 

Povero pampalugo , fé no ghe fuffe mi ! a Gafparo» 
Cafp, Cofs' è (lo pampalugo ì Chi fongio I Qualche piavoio 

Da (Irapazzar cusì l 
Angm €e no se* bon da un diavolo • 

Gafpm Chi è che mantien la cafa i 
Angn Certo che vu fé affae. 
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In piaisa 1 e po' a Rialto tre o quattro rpazzisae* 
Se i vien , i viea , fé no | no fé va 1 no fé prega , 
Se va a petar el cedo fin nona a una bottega • 
Qualche volta al caGn a dir coppe o danari , 
E la muggier , gramazia ! a cafa a far lunari , 
A dir fti trenta foldi pec ancuo i n* ha da far , 
£ fempre cola teda (ludiar e (Irolegar ». 
£ coflTa faszio ) gnente • 

Gafp, Fé affae ; ma meggio ancora 

FareiG 9 fé no fuffi con mi tanto dottora . 

Ang. Sentì come che el parla ) Dottora me disé ? 
Vodra muggier dottora ? Che ftrambazzo che se* ! 

Oafp. Voleu che ve la diga • • • aliando la voce • 

Ang, Oh ve la digo mi ! 

aliando la voce • 
Che da qua avanti certo no V ha da andar cusl • 

Ben, Cofs' è , cofla xe da ? / al^a , e va in meno dei duu 

Angn £1 m' ha dito dottora • 

Ca/p. Mg fé la dift code • • • 

Ang. Mo tasi là in bon* ora • 

a Cafparo • 
Sempre el voi parlar elo . . * 

Cafp. , Tolc fufo . a Benetto . 

Ben, Mo via . . . 

ad Angiola • 

Ang. Na , caro fior , laflemc • . • a Benetto • 

Ben. , Quiete ve , cara fia • 

^^fP' Mo vedeu , fior compare ? Sempre la xe cusl • 
Nu fé volemo ben , e fé cria tutto e! di . 

Ben* Le xe codfe da gnenre , mia comare vorria • . . 

a Gafparo • 

Ang, Vorrave eder parona un di de cafa mia ; 
£ fé no dedrighè vodra. ora forela « 
Un di , fior Gafparetto , ai ve la fazzo bela . 

B«n. Bifogoa dedrigarla .... a Gafparo • 

^°fp Mo cofs' hoggio da far \ 

In cerca de mario 1' hoggio mi da menar ? 

^^B^ Senti che bel parlar da zovene prudente ; 
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E w ^ ■ ML CM £1^1 , t.\s ■») s: bod <Ia goeate . 

t *• fc ù bj3' ori L~ iutonu gh' Ili 

tam ;.r.'.-«i" i!;ro ._L'iiif*g^i» fari mio, 

a ^^iSi io tiiU ■ 

Sior f\ . 

E no m:! disi. . 
k'iis Ae èl%it Che bif^^na ghe se / 



Oste ec^<!i ^ Ali Angiola. 

A far un iotereSe ; 
« CI pa:i , e led» fé podeiTe 
It cu , ittpeuaUtat nii . 
BCjgìo clic inficme vrgna san mi COD *U ! 
, no , cara vrccliio , no Aè a inirigar i bitì ! 
i Otgot'f Acmo mcggio dWiG . 
tt le cune ,TU pir le [uoghe anii . 
"o , crcitxf , vu no ghe at (avi . 
, lai no <ligo , che gb' fai qujiche concttto , 
AiStaa r«' «nca un poco alocbeuo . paiK. 
« iwr .' , 

Credecie che la xe de boti cuor . 
pfciu oiig* ■ I-a parla per amor. parit , 

SCENA vm. 

Gasparo , poi Checca . 
Bor , lìo imot per Diana ! el coft» troppo caro . 
itrdfime el refprtro i* è un boccon troppo amaro, 
tono, el c.ori:f(ro ; mi mi fun Ita el baban » 
bel principio m' ho Uhi ror la toaa . 
e la fi .quel che bifogaa in caTi ; 
i» loJar tiiEto , anca che no me piafi . 
«0 de dir , voggio cusì e ciui j 
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Sempre fé crìa , e bifogna che tafa prima mi • 
Chic. ( L' è qua > ma coITa ferve \ Za noi me afcolterà . ) 

da fé malinconica • 
Cafp. Coda gli* aveu , forela ?. 
Chec, Gnente • 

Gafp» Coffa xe (la ? 

Chec, Mia mare me P ha dito avauti de morir ; 

Povera sfortunada , parecchìete a foffrir I 

In verità dalfeno • • • * piangendo • 

Cafp, Cos' é ? Qualche freddura ? 

Chec. Star fotto^una cugosda certo che la xe dura • 
GaCp^ Mo via5 coffa ve fala ? 
Chec. Gnente no la me fa« 

Oàfp, Voleu che ve la digar ) Se' un* ingrata . 
Chec, Mo za , 

Sempre gh* ho ^ torto mi a chi lo fé n te elo • 
Gafp, Mi parlo per el giufto . • • 
Chec, Tasè » caro fra de Io • 

Cafp, Podeu dir , che fior Aiizola no gh* abbia dell* amor 

Per vu f come per mi / 
Chec. No , no la gh' ha bon cuor • 

Mi fo mi quei che digo . 
Ga/p» Mo via coffa xe ^a f 

Chec. Caro vu no parlemo , che gb'iio el cuor ingropà • 
Gafp. Sentì , forela cara, no vorave penfar . • . 

Ma fé fuffe , perchè ve voggiè maridar, 

Yoftra cugnada adeffo xe andada in Ao momento 

Giudo per (lo negozio . 
Chec. A mi (lo tradimento ? 

Cafp, Tradimento ? Per coffa 5 La cerca de liogarve ; 

Volè (lar fempre putta ? No volè maridarve ? 
Chec. No y ve digo de no • . • 

Gafp, Oonca , cara forela . . . 

Chec, Ma voi quel che voi mi , no quei che la voi eia . 
Cafp, Adafio , puta cara , gh' ho da intrar anca mi • 

Le (ie che xe foggette , no le parla cùsi . 

Gh' aveu qualche genietto ? 
Chec. * Mi no faazo l'amor; 

Ma certo un da Levante mi no io veggio tur • 



MB LXD>3KXEOICASASOA. 

C^p. Orna b <K hC iv «B Lrisai ^ 

E M M fiM gM^ t CW h£- =3> t^ ik- 1 
Tmhè ^H haa £m , de II & cci »iri» ■ 

^ Il le' cisi. 2aa , in ■• *c i> ^ p«* , 



Lj m i.^ , ì' ia i» c&T mi , 
ila T r e uà ì cag* ** meaa aù . 

ìinBi '. tm Giifir» , ft] T^tri li .àio ì 

> =^ ;iia . « gbe b eo^tlaà . 

1 afi fsu &i) ìd tuo b>g2tia . 
£1 Olii . e ìoa «oftn f.Meb t 
tè Don gtuaca in dbiu fponcb . 
, fc ptfia . . . 

PttUma eoa amor . 
M|gÌ0 dir alirs , perché ae fchioppi el cuor ■ 
piaagtndo para , 
SCENA IX. 
G&spAao folo . • 
lito mii mare , prioia dt maridarre , 
e to fortla, fio mio, de deilrigine . 
, b Torela aver da cooientar * 
ivcnimento da farine defperar . 
;h' ba rafon , fé tratta d' un mario . . , 
Anzoletta : quella ze un bon pitiio ; 
I Ilo cafo rcfpoader un fradelo > 
> fc Ibi dir , r ancuzene e el inartelo . 
a mo gnanca fegura da mìiicbion ; 
;gier per Diana ìji me da fuggUion ! 
ile bone , la xe fempre cjsl , 
t cattive gh' ho paura anca mi . pam. 
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SCENA X. 

STRADA COLLA CASA DI ANGIOLA . 

Tonino , poi Checchina alla finejlra . 

Tonfane (oiì fcampà da fleti o . Ho fato uà bel lazzetto , 
VX A metcergbe ale code quel iìruppià poveretto • 
Intanto ho. avanza el paflTo , e gh' ho volta el canton • 
Certo co (io mìo barba gh' ho una gran fuggizlon • 
Badiana doverave averme intefo ben • 
Gh* ho dito che la vegna . Gnancora no* la vien I 
La m* ha fato ^ei moti , ma mi non ho capio • 
La doverla vegnir . Gaanca fé ei fufl'e un mio ! 
Almanco che Checchina vegnilTe a quel balcon • 
Vorave almanco dirghe chi fun e chi no fon • 
No. credo che gnancora la me cognofla ben..* 
La xe eia dafleno . E Badiana no vien . 

C)\u ( Velo qua , poveretto , e mi 1* ho da laflTar ? ) 

da fé alla finejlra • 

Ton. Patrona , dora Checca • 

Chtc. ♦ Patron . 

Ton, Gh' ho A^ parlar > 

Chtc, Anca mi » fé pcdefll; . 

7on. Me tirerò più arente • 

Chtc, Sìor no 9 dor no,.andè via. Coflfa dirà la sente I 

Ton, Qua no pafla nid'un a da ora brufada . 

Chec. Poveretta mai mi \ fé vien dora cugnada • 

Ton, Semo àà maridar; coda ne porl#dir? 

Chec, Se favefli / Me fento propriamente a morir • 

Ton. Cofs' è da ^ 

Chec. Gnente , gnente } mi tor un Levantiu f 

Gnanca fé el me indorade con oro\le zecchin • 

Ton. Perchè ì Dei Levantini donca no ve degne ! 

C^ec. Giudb . Me maraveggio anca che mei dixè • 

Ton. Me fé dradecolar .^ Coda credeti che i da I 
No i xe tuti corfari vegnui de Barberia . 

Ch^t, No credeva de code fentirlc a dir 4a'vu • 



DI CASA SOA . 
{CENA XI. 

et ALITI , f— t t fi firma non veduto da Toiùm , 

JK Ltnma per Diini ! cbe d fia furG cqIù I ) 

[i «atai ODontì glie o' è in ogai mcioD . 

I BK ««rdi • Et le elo • Voi tcnsr e] bai con . ) 

c&i>Jc ia finefira , e /rarC(, 
jiic , pitroDi CUI . Sto DTB U me & f 
IcoD io tei mai» tma ia oT ha &[tì / 
ni I Aodiiì> tiH . ■■ |Ik lorser» più ■ 
nula in ^ mis*.>. rii^nLiafi per parure, 

^«•R 3. amkr ! 

Da vu. 
tf~ ^^T^ - ■=: ■ « -zc ni -T^nir t£ jopo . 
^ .. » jBi :sa( ^mpcia sic fenni un 

f <àc jc. e parte . 

-, E,i. i^rr^ id liit (ìtlBrase wf/tf 

'.-•nt-.' ..,■■■ ~I ^ iHaranerao Jiirrv Talli- 

. _ — . - T... ( ... v.:iEi.LitiNA p j'-BUBianJa 

. ■ .. . ■ ..i , ^s qua . bajfa così . 

^^ .Itemi : bùfè ^ gimnat • 



'~t '-* j.< • a* JM iB l.itgiicts gnence • 

^.o.' T iwBi cin nàtSiir 'ne itiRlTe . 

: ÉU':hn«« .nMrmr . tùiÈopre Ifidor». 

imtitrimdo paura • 
^ ;m . >*oi ■.•n ^nuca nrdar . 

l-^tuw: ci ^ Ikm andar ! 
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Crii, A cafa , fior • 

Jfid, To cafa ftar quela / 

accenna la cafa fuddettUm 
Crii, Sì flar quèia • 

JJìd. Zovena che mi vi (la i ftara de ti forela / 
Crii, Sior no . 
JJìd^ Patrona ? 

CrìL * Giù fio • ( Songip mo vegnà a ora ! ) 

da fé m 
Jfid, Donca de quela cafa darà ti fervitora • 
Crii. Sior no . 

JJtd. No fervitora ? Come portar fportela ? 

Gril, Caro fior , fé portara , la me T ha dito eia • 
IJid. Chi nar »eU ? 
GrìL ( Me Tento debotto a vegnir mal • ) 

da fs m 
JJìd, Femina dir chi (lata ? 
Crii. Muggier de princIpal. 

JJid» Principal voler dir principai 8e città ì 
GriL Sior no , (lago con elo a fcriver in mezà • 
IJìd. Star altri che muggier ? 
GriL Star anca una forela • 

IJìd. Aver nome ? * • - 

GriU ' Checchina • 

Ifid. ^tar Eovena ? 

Gril, Star bela • 

JJìd. p^JJeggia alquanto agitato Jen^a dir niente • 

GriL ( Se batto , gh'ho paura ^ che el voggia vegnir drento • 

Quela povera puta la crepa de fpavento • 

Se pò de (Te cavarme . ) tenta fuggire» 

JJìd, Mi dir ti , no fcampar ^ 

Noma to principai , faver come chiamar ì 
GriL Slot Gafparo . ^ 

j/d. Star fio ? 

GriL No me recordo^ più; 

Ma credo che fo padre noi V abbia cognofsù • 
JJìd, Gafpara come dir / 
GriL Dir Gafparo ) cusl • 

Jfid, Star Gafpara de quala } alterato • 
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£Ia, 



%^ 



miì 



E. 

• alterate^ 
£1 ùofer . 



C3a I 

/ Sor Mja.:rm ? S» nmrà I Star dove ? 

Cr^ Hi ■• Is i £2 £^ 

/fi. JG 5v per Bft3 aeg&Bi r9 G«%«3 
A cià ^ Ispcenj vc£.re , £t trovar. 
Ti & B0 pnadpil , che dirrte Uiihin 
Gs^on vi cr rir f3To!a Je presura . 
T«rBV , le ■• cronr ; d i5r dbe voler mi • 
Seao£r» leBoEtr, oi badoar per d . parte • 

CnL L* è aodà «Tè «oda d^cao . I^ura » averaime prefio» 

taf te • 
Avacd die cofta vcgoa a danne el mio refto » 
Ti dir che voler mi tora^ , no trovara • • • 
Mi ooa ào ioicib altro , che a dir d baftonara • 
Ma quando che lo wtdo , Icampo lontan tre mia • 
^o gh* ho co* qacl mollaceli 1 goente de fi mpatia • 
I m* ha &to paura co giera più ragaazo ; 
Dm quela volu in qua mai pia 00 me n' impano • 
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ATTO TERZO. 

* SCENA PRIMA. 

CAMERA IS CASA DJ BeTTA • 

Betta » e Bastiana . 

Set. A^Ofa difeu , Bafliana I 

Baft.y^ Mo la gh'ha » fiora Betta 

Uoa gran bela cafa • 

Bet. Eh la xe una ca fetta ! 

Bajl. A mi me fla fui cuor la cufina e quei feccbi y 
E i peltri e i candelieri , che i lufe co fa fpcccJif . 
Certo ghe xe per tutto una gran pulizìa • 
La gh' ha quei orinali , che fé ghe magneria • 

Bét, Mi, faveu I tutto mi. Se flalTe alla maflèra^ 
Sto poco de cafetta farave una leamera • 
Co femo in certi tempi i co porta r'occafion , 
Togo el mio fcovoletto , doperò el mio fabioft » 
La gripola , 1' afeo ^ tutto quel che bifogna^. 
A far I fati mii no gh' ho miga vergogna. 
£ co m* ho deftrigà , co tutto ho fato netto « 
Anca mi ale mie ore me meto in potachietto • 

Bajl» Vardè là ^ chi dirave , la par un fenfamia . 

Bgt, E fubito me tacco ala rocca o al cuflin • 
Co xe da far el pan , levo fu avanti di . 
Lavo , defìiro « incolo ; tutto mi , tutto mi • 

Bajl. Gran fiora Betta ! Certo no ghe xe la compagna • 

Bet. Saveu in cao dell' ano quanto che fé fparagna i 
Dar ale lavaudere da lavar roba fina , 
I merli , la cambrada , la tela le rovina • 
Darla ale conaatede > un diavolo la coda • 
Xe meggio co fé poi , far tuto da Cu pofia • 
Fazzo filar el lin, me fazz^ le mie azze 
Da cufer roba niòva « da tacconar le Arazze . 
iCoW. Camm. Tomo XXX. P 
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Vedeu A» abita qua ì Mi 1' ho taggià e tulio { 
E aaca uo per de braghefle gh' bo fuo a mi» matlo » 
fajl Dafleno f fìor*. Betta/ rcfto maravcggiada. 
Sci. fc si l'ave c^i fon i '<° '<'" l"''* a'Uvada 

Co fa una ttnrilduna . Mia barba , povereto .' , 

No r ■«»<> volcltc ^naiica che falle un leto . 
E mia mare , gratnaita .' uà la gh' aveva fefto i 
Ma mi far lempre in cafa qualcuflà ro' ba piafelto . 
E cuti perchè giera una putta valente , 
M' ho maridì , e fìoi MaQiino in' ba lolio fenza gnente * 
Bafi- Certo quando una putta de tutto la fa far , 
La xe la inaior dota , che la polfa portar . 
Anca fior Anioleita dife che fo cugnada 
Sa far de tutta un poco . 
£f,, Gnente , una fgaurada . 

La fta là tutto el «orno co uuaunin fora l' altra } 
'No V è bona da gnente , e pui la fa la fcaltra . 
Ball. Mi no la credo gonia ; fé Tonili s' ha chiappi, 

Bifugoa che tra lori qualcolfa ghe fia Aa . 
Bei. Vegiiiralo Aa puto I 

Bajl. Siora si , no poi far . 

V afpetta che fo barba fenifTa de drfnar . 
Za tu difiia a bon' ora , e pò el dorme uD pocheto ; 
• • >-- -^ho de vegnir , fon fegura , T afpeto . 
e . Che el Jia eia I 

Chi fa ) 

Lo vederemo . 
1 che vaga b veder ? 

Coffa fervi t Afpettemo . 
I vu de quele che quando i gh' ha batlù » 
;he la leote fufle vegnua de fu I 
r Anzola xt . 

S C E N A IL 
Angiola , e dette . 

\H patrona ! a Betta . 

Patrona . 

ed Angiola . 



O" 



, lioria , BaAiana • 
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Baji» Sior Anzola i pattona • 

Ang> #he xe gneott da niovo? 

Baft. Gncnu • L' afpeito qua * 

Ang. Noi xe vtgaù gpancora / 

Baft* Gnaacora • 

Bit. E\ yegoirà • 

Ang. Ma xe tefdi ; xe ora de botto de difoar .^^ 

Bet. Stare co mi » fior Aazola ^ 

Ang. No me pplTo fermar» 

Sior Gafparo m* afpetta • 
Bet. Gbe *1 manderemo « dir • 

Ang, No I grazie > fiora Betta • 
Betm No volè favorir I 

Ang» hi verità daffeno , che bifogna che vaga • 

Da metter furo i rifi bifogna che ghe daga • ^ 

Gh* ho le chiave in fcarfela , e fé no me n* incur» 

D* andar a cafa predio i nilfun magna feguro » 
fiet. Manderemo le chiave . 
Ang. Oh no daffeno » fiora ! 

Oale mie man le chiave no le laifo a«dar fora . 

Voggio f fina che poflb , vardar^l fato mio • 

De niffun no me fido , gnanca de mio mario • 
Bet. Mi no fo coffa dir . V ave da comodar • 
Ang. Afpetto fior Beneto , che me vegna a levar* 

£1 m' ha compagna qua , e pò i' è andà in tua liogo» 

Ma ^10 poi far che *1 vegii^ . 
Bet. Sempre la vien per fogo . 

Ang. £ cusl 1' aveu vifto ? a Bètta • 

B^i. Noi xe vegnù gnancora • 

Ang. Saveralo vegnir ? 
Baji. L* ho vifìo za mezz' ora • 

La cafa gh' ho infegnà v noi xe miga un aioco • 
Ang. Ma fc noi vieo , mi vago « • 
Bet. Afpetfemolo un poco • 

Ang, Fé una coffa , Bafliaoa , vardè , fé Io vede • 
Bet. Si ben , andè bel belo ; vardè fé 1' incontrè . 

Feghe animo a vegnir ; chi fa che noi fé offa . 
Bajl, Oh cara fiora Betta , 1* ave ben dita groffa ! 

Una volta fle cofl^e i le fava in fcondoò ; 

p. 



iiS LE DONNE DI CASA SOA . 

Ma i putii il di d* aacuo a» ■ le tot laggulaa , 
Cola bocca da iKie i rcomeau a pafUr « 

De putte , de motofè , A' amor , de mandar . 
E la mare che feotc , la tafe e no la cria , 
- Daflèno ? ( 1> gbc dlfe ) dafTeno , vita mìa I ' 
Ti te TOl miiidar ì cq ti farà più graada . 
I tive co da «oggi) i la voggia va avaouiido , 
E quel cbe i ba impara a dir con innoceoaa , 
I vai , co i ani crefcc , provar per cfperienia . 
I prova , no va ben , i voi provar de niovo . • . 
Coffe , coflé , Ba mia . . . vago a vard^r , fc 'I trovo . 
pam . 
SCENA IH. 

Angiola , e Betta . 
Aitg. I* A parla ben fla dona ■ 
Bet. M—i Mi ve dÌgo de d . 

Ce .' fé gb' avei6 (ioli , mi no &rò cuti . 
Attg. Gnaaca mi no feguro ; e Te gbe frntirò . 
Dir de Hi fìomegheiEi , dei fchiaffi ghe darò . 
Pur iioppo le ghe ite Ite mare iafpìritae , 
Che ride co i fo fiolì t ^ <!'■' I' batonae ; 
h in vece de infegRarghe qualche bona lìiion , 
iregna (le mane le fiabe e le cantoa . 
fa cu0a dir , poi elTer che 1' amor 
, ma noi credo . No fon dolce de cuor . 
tri puieli , mi li vogglo allevar, '^ 

o me dì grazia de poderlì lattar . 
brela cara , dele volte fé imbatte 
» dele Nene , che gh' ha cattivo [atte . 
mal fini, e quel cbe da pti) péna , 
chiappa col latte i vìij dcla Neoa • 
, fé la Mfoo canlTderar fé voi , 
obbligo de farlo la mare co la poi { 
per lattarti ne ài quel che bifugna . 
ghe ne xe tante , che a farlo fé vergogna» 
e > fateti < cbe no ha pan da magnar , 
le fé degna Ile fporche de Utiar . 
perdio t forela | Percbf le gh' ba paura 
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De vegnlr vecchie preflo , de far brutta figura • 

Le gh' ba gu(lo feQdrfe a dir , che le xe in toa i 

Co le gh* ha dela carne , ghe par de parer boa . 

Ma pò co i fioi xe grandi , no i gh' ha gnente de amor. 

La mare fé deftruze da rabbia e da dolor • 

Onde xe meggio Tempre lattarli da fo pò (la . 

Cofla dixeu 9 Bettina / 

Bet, Qua 410 ghe xe rifpofla • 

Ma zonzeghe de più , che co Ita bela ufanza , 
I fioli i torna a cafa fenza un fià de creanza; 
£ non occorre a dir i xe da latte ancora $ 
Bifogna certe cofe imprimerle a boa* ora • 
Se no quando a principio no fé fé tol fla briga 9 
Credemelo 9 che dopo fé fa doppia fadlga • 

^ng. Bada , per mi fo certo che co ghe ne averò 9 
Fora de le mie man 9 i mi fic»i no i darò • 
£ fé le farà putte 9 oh ve dago parola 9 
Che le mie putte 9 certo , mi no le maiido a fcuoia ! 

Besy Perchè mandarle a fcuoia f A lezer 9 a iaorar 9 
A cafa co fo mare no le poi imparar ! 
Ma xe che al di d' ancuo le mare no le« voi 
Tenderghe a le fo pute » e in fatti no le poi ; 
perchè co le ha d* andar a TpaiTo tutto ci zorno » 
Sti intrighi le procura levarfeli d' attorno • 

jing. Certo 9 e le lalfa a cafa tutta quanta la fera 
Le putte grande e groflfe in man d' una maffera « 
£ pò? E pò 9 gramazze ! le sbriffa e pò le intopa • 
Mare fenza giudizio ! Un maggio fu la copa • 

Bet. Zitto 9 xe qua Badiana • 

Ang» Ghe xelo el puto I 

Bet. Sì . 

Ang» Oe ! che femo pulito • 

Bet» SI > lafsè far a mi • 

S C E N A IV, 

Bastiana 9 Tonino , e dette • 

Baft, T 7 la 1 vegn^ 9 fior Tonin 9 non abbiè fuggizioa • 

Bet, V Mo che el refta fervido . 

'^on, Ghe fon fervo . 
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ytig. Patron . 

7011. La perdona 1' arilir , . . 
Bei. Aaii la me fa oaor. 

Che la Adi Tcriidi . 
Aag. ('hi xtlo mo (lo fior . a Bnjliana . 

Baji. Un lavane Htircàn» , che gh' ha aaea dell' intrida . 
Ten. ( Xeli quefta de Checca! . .} piano a Bajìiana . 

Baft. C SI ta ze lo cugaada . ) 

pinna a Tmìim , 
Bel. Oe ! coflà gh' halo nome , Baftiaoa I 
Baff. Si»r Toain . 

Aag. Veaeiian f 

Ton. Sion no , fon nato Levantio ; 

Diri per mia dcrgraiia , percbi per Ri rafon 
In fazii Ha in»tina m' i (la feri un balcon . 
Ber. PovMtto / DalTeno f 

Ang. Chi i fta (lo beli' uittor I 

Toiu Siora Checca . 

"- Sre colTe le Te fa per inior . 

:Ì derpetii , che fol far le morofa 
le xe In colera, quando le Tti lelofe • 
ft ghe penfa , no le fera ì balconi } 
confoleve , che vu (ni dei boni . 
e una putta d' umor ben Uravagante , 
sITe un puriu per elfer da Levante . 
Ito da (la forte , ricco, fìo folo e bon> 
e xe poche de (te bune occalìon . 
mari dar ) 

No voleu I Siora sì . 
al voggia perder el fo tempo cusl! 
el fitrbacchiutta quante morofe el gh* h» I 
daifeno . 

DafTeno t 

la verità . 
la , feotiu T 

A mi me la conte I 
Checcbina . . . 

Giulio quel) la xe . 
Sia malignazo . ■ • verfo Bajìiaaa 
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Baji» * V^ sLvtìi da vergognar) 

Beu Vergognarve? Per cofla ? No feu da maridar I 

a Tornino • 
Ang. Mi no To coiTa dir . Checchina è mia cugnada » 

Sotto la mia obbedienza (iiiora la xe dada ; 

£ fé fui voilro vifo el balcon i' ha r«rè > 

Eia no ghe n* ha co)pa \ oii ghe 1' ho comanda • 
Ton. Perchè ? fongio un baron ? 
Bet* La rafon no xe quefla • 

Sior Anzola, fio caro , la xe una dona oncAa ; 

No la voi che la fazza V amor fottu i balconi • 
Baft» No fé ufa più , fradelo 9 el xe un far da minchioni • 
Toh, Lo fo ^ che fé va in cafa , ma mi no farò dégno • 
Bct. Sentì mo : ( Ghe aaderè , ma ghe voi dell' inzegno •) 

fiano a Tonino • 
, Ang, Coffa aveu dito ? a Bètta • 

Bet. Oh bela ! Coffa voleu faver \ 

FurG che mi a (lo puto voi trovarghe muggier • 
Ang, Troveghela , ei la merita . 
Bcifi* £1 la merita certo • 

Orsù , fior Anzoletta , amor no Aa coverto • 

£1 cuor de fior Tonin V a^rè f^ntio anca vu • 

Se* una dona de garbo , e no parlemo più • 
Ang, Pian , pian ^ fiora Badiana . • . 
Bet. Pian co fie voflrje chìaccole | 

Che chi cammina in preflfa , fé impenifie le zeccole • 

Sior Anzola xe dona , che poi , che voi \ che fa \ 

Ma (la forte de coffe cusl no le fé fa . 
Ton, Vedeu , fiora Bafliana ? Ve V ho dito anca mi > 

Sta forte de faccende no le fé fa cusi • 

No voleva vegntr . Dalfeno fon pentio • 
Bet. No v^e n' abbié per mal . 
Ang. Mo no , 00 , caro fio • 

Gb' ho per vu dela (lima ^ fé parleré « fon qua • 
Bùft, Oh fentiu , fior Tonin ì Via parie come va • 
Ton. Coffa voleu che diga ? Ste coffe me confonde • 
Ang. Quando i omeni parla , fé fente , e fé refponde • 
Bajl. Gramo / noi gh' ha coraggio , parlerò mr per elo • 

Mi ve dirò el fo cuor . Ve contcnteu , fradelo / 
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7V«. Dite 9 che Icodrò . • . 

Btu Che bi fogno gfae xe ? 

Z^ V* a?«iiio capto avanti che parie . 
t^n. Za che m* ave capio , parie eia voftra pofia , 

£ co avere fenio , me dare la rìfpofta • 
Beu Bravo ! £1 ze cortefàa • aà Angiola • 

Bajk. £ de quei falla giufta ! 

aà Angiola • 
Btt* %\ùt Aiuola f (lo poto no voi che el (è defgufta . 

Tocca vu a confolarlo . 
Ang* A mi , forela cara , 

Son dada vii » che é un peao . Són maridada . 
BiU Oh cara ! 

La fé fa dala villa • Se vu fé* maridada , 

Xe ben da maridar voftra fiora cugnada • 
Ang* Mi no ghe voggio intrar • Che el parla a fo fradelo* 
Btt, Feme a mi Ao ferviaio de parlarghe per elo . 
Ang. Ghe parlerò ; ma dota fave , no la ghe n* ha • 
Btu De dota a fior Tooin no ghe n' Importerà • 

N' £ vero vu ! a Bajliana • 

Bajl. L* è ricco , no ghe n' importa un figo • 

Bet, Parie , fior Aneoletta , che fo mi quel che digo • 
Ang. Per Targhe el Co bi fogno mio mario no xe in cafo • 
Beu N* importa i el farà elo • Coffa difeu 1 a Tonino . 
Ton, Mi tafo • 

Bet. E chi tafe , conferma • Conca la xe giù dada • 

Me confolo , fior Anzola , che i* ave maridada • 

Ancuo voggio che andemo a veder la novizta • 

a Tonino m • 
Ang. Addio • • • a Betta • 

Bet* Femio fcene F ad Angiola • 

Bojl, Via , via , no la fé infiizsa • 

Sior Anzola , faremo che la diga de si $ 

£ gh* aneleremo in cafa , e vegnirò anca mi • 
Bet. E voi che ala novizza ghe portemo 1* anelo . 
Baft. Oe ! velo qua ; ve piafelo I moftra V anello a Betta» 
Boi, Dafienb che el xe belo» 

Cofia difeu , fior Anzola ? 
Ang. Si ben. 
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Beu Xeio a propofito I 

Quanto Sfarlo , Bafliana / No me disé un fpropofito • 
Baft» Mi no faszo parole • A chi lo voi comprar , 

£1 vai trenta ducati. 
Bct» £b sì ben f fé. poi dar ! 

Coffa difeu ? N' ^ vero ? ad Angiola • 

Ang. ^ El H vai , fiora si • 

Baft, Se andefli da un orefe , el vai quaranta , e p) • 
^er. Certo el xe belo affae ; oh bi fogna comprarlo/ 

N* è vero , fior Tonin I Cofla difeu ? a Tonino • 

Ton^ No parlo • 

Set. Afpettene , fior Anzola |. ancuo dopo difnar • 
Difeghelo a Cbeccbina , gh' el vegniremo a dar • 
Via 9 da bravo , comprelo '^ che bifogno g^e se ^ 

a Tonino • 

Ton. Sfora Bettina > vu ve la fé , e ve fa dlsè • 

Bit* Gh* aveu dificoltà ? La farave ben bela ! 

7*01* La dificoltà é queda $ no gh' ho bezzi in icarfela • 

Bet. Eh Badiana ve crede l la ve lo fiderà • 
Ghe li dare pò i bezzi • 

Baft, Slora no > in verità • 

No la xe roba mia , no la poflb fidar • 

Set, No gh* ave bezzi addofib ? Cofifa avemio da far I 

Ton. Mio barba me tien curto . 

Beu E pur fé poderla • • • 

Femo cusì > fior Anzola , feghe la piezaria • 

Ang* Mi no ghe voggio intrar • Feghela vu . a Bettm^ 

Bet» Mi no • 

Ton. Che la tegna V anelo ; co poderò t el toro. 

Ben No , in da forte de code bìfogna dedrigarfe • 

Ton. Cofifa voleu che fazza ? 

Bet. Bi fognerà inze^narfe . 

Credito no gh' ave per cusi poco in piazza f 
No troverè un amigo , che un fervizio ve fazza ^ 
Chi è ì ver/o la fcena . 

Ang. Oh xe qua fior Benero I 

Bet. Ch' el vegna • 

Ang, Vago via . 

B^r^ Non abbii tanta preda | afpctré, cara fia • 
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SCENA V. 

BeNETTO, • DETTI. 

ffn.T] Anone ri?«iie . 

Bf. L Patron . 

J^. Tanta ft fta I 

0M. Compatì ,~ no bo podcOo deft libarmi: . 

Aag. Ho za . 

Scnpic cuti i ci m' impianta. 
Btt. { Arpetté ■)(<*<' ^'>8- ) ^'">' Beiuta , 

Oiferoe ; a un galaotomo farelS un fcivizieto 1 
Bta. Pcichè no I Co fé poi . 
Bet. Sto puio , che xe, qui , 

GV ba occafion de comprar Ila anelo ■ boa marci • 

I fol trenta ducati , e lubilo i li voi ; 

Adelfo ool gli' Ita beni , per quello noi lo tol . 

Ghe fareffi el Tetvido de iutpicHarglieli *u I 
Ben. Chi nelo I Noi cognoOo Ao fior . 
Btt. Vardene nu . 

Toh. Son gilaatomo , fala f a Sentito . 

Ben. ( He poOio figurar t ) 

piano a Angiola > 
3^belì , fior Seneto , cba ghe li podè dir . J 

1 qua , fé la comanda . . . mette le mani in tafia , 

- Eh no v' incomode ( 
t& un' altra volta . 

Eb toleli , tasè .' n Toitiao . 

la , dì qua , paron , d«me i trenta ducali • 
{nofce ala etera i oioeni onorati, 
no digo gnente ; m» biftì , fior lìencio , 
ò pò una caffi , cbe cerco ve prometo , 
eri guAu . ( Oe! litto 1' invideremo elo 
itnpite, e poi elfer cbe el ve dona 1' anelo. ) 

piano a Tonino . 
\Ì i tteota ducati . 

Oé qua , deneli a mi. 

il prende . 
otemoli . 
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Met, Afpettè • Sior Anzola , e cusl ? 

Che vegnioio da vu / 
Ang. Vegnl fenza riguardi , 

Andemo , fior Beaeto , che debotto xe tardi • 
Ben, Soa qua • 

Ton. Ghe rendo grazie • • • « Bcnetfo • 

Bet, Coflfa ferve ? Lafsè ; 

Quando che el farà el redo , pò lo ringrazierè • 
Ben. No gh* ho fato abbailanza ì Oisè ? a Angiola . 

Ang. Sì 9 caro pare • 

Bet» ( Difeghe come vu , fé el voi elTer compare • ) 

a Angiola • 
Ang. ( No , no 9 fo rei a cara , no voi fli comparezzì • 

Difeghe a fior Tonin , che ei ghe porta i fo bezzi • 

No voi co fior Beneto , che el li fconta cu&l» 

Se el fa qualche fervizio > al V \\jl Aà far per mi • ) 

fiano a Berrà , e ]parf • 
Ben. Patroni • 
Beu Grazie tanto • 

Ben, ( Cafpita , la xe brava ! 

L* ho fato per fior Anzola ; da redo no ghe i dava . ) 

da fé j » parte • 

SCENA VI. 

ToNiKO 9 Betta » e Bastiana • 

Bet» A Ndè via 9 creature 9 e pò tornè • 

Baft. /1l De Diana ! 

Gnanca un 6à da difnar \ 
Bet. Oh che cara Baftiana! 

Certo ! Per fii vadsgni / Se parlo per (lo fior 9 

Coffa me vien in borfa f Lo fazzo per amor . 

Tolè i trenta ducati • L' anelo el tegnp mi • 

Tornè dopo difnar , e réflemo cusl . 
* Anderemo 9 faremo tutto quel che volé • 

No voi vadagnar gnente ^ credo che lo fappiè ; 

Ma no veggio mo gnanca remerterghe del mio • 

Parlio heti \ A revederfe . Vago da mio mario • ( parte» 
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SCENA va. 

ToMiifo , e Bastiasa ■ 
Ma0. \M^ au M gb' ha difu . 
Tm. ivi Giuaci mi . 

' J^. Cott» fenio I 

AaJbnw a «a^oar un baccoarìa Aodeaio I 
Tm. Andcaa. Treati foldi oc baSerii ! 
Af^. No {a. 

S« Me li dcfli a ini . 
Tao- Vd oMgfieri , t mi ao f 

BtJL Va poétitOì >afljr a cavatve la Aia» . 

£ pò aacuo no (e oiagaa , le *a dala aoviiaa . 
Tm- T«Ii . 

Bajl. Gbe readi grnie . Carpi» ! Una liraaaa ! 

Una giaa bai» man ! N' é veto I E che k (gattta . 
pam . 
SCENA Vili. 

TONIKO folo. 

No fa dove che fia; le ba tanta cbiaccalà i 
Le gbe n' ha dita tante , che iaa lunto incanta . 
L' anela . . la novizia . . ancuo dipo difuar. . 
Sì ben , voggia , non voggia , le me voi maridar • 
Le m' faa compri l'anelo, no poflo dir de no. 
Vorle che me matida . Ben, me mariderò . 
Cbeccbìna la me pia fé 4 gh' ho voggta de muggier . 
Sarà quel che (ara ; mi farò et mio dover . patte . 

SCENA IX. 

STRADA . 

Angiola , e Benetto . 
Ang.y^/rO «ia ; che adefi' adelfo me fé vegatr la freve . 

IVI Camiaè molto adallo. 
Bea. , Son un pochctto greve . 

" " , compact . 

Se' da più de mcazora 
de quel cjiiion ; culTa gh' aveu in bon' ora 1 
■alt , cara fia » co fé vìen in tt ani > 
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Se gh' ha cento difgracie ^ Ce gh* ha cento fflalani • 
^ng. Disè > coffa ve par de quel zavene f , 
Ben. Par 

Che el Gn un puto da fedo da poderfe fidar • 

Chi elo ) che noi cognolTo ? 
Jng. Oh bona ! No faveu ! 

No v' hoggio conta tato ? Che memoria gh* aveu ? 

V* ho pur dico de un puto de razza Levantina , 

Che m*^ ha fato parlar per amor de Checchina ; 

Che el gh' ha un barba, e fio barba no voi , no fo perchè* 

No v' arecordè gnente ^ Mo che t (empio che fé' 1 
Ben. Sempio ! Cofs* è fio fempio ì Sempre cosi la dife^ 
^ngm No ve n' abbiè per mal , care le mie raife . 
Ben» Ma / Coli' andar del tempo fé avanza fli bei frulli • 
' Se xe , co fé vien vecchi , ci bagoio de tutti • 
Ang. Vardè , che gran flrapazzi / So mare gazarada* 
Ben. Me vien de quele voggie • • . 

Ang. Fé ve nafar qua in (Irada* 

Ben. Oeme I mi fazzoletti , deme le mie camife. 

No ghe voi più vegnir • 
Ang, Oh povere raife ! 

Oegbe a fio puteleto le bagacele in drio • 

La tata v' ha cria , n' è vero , caro fio ? 

£1 gh* ha le lagremecte al fo pòveri occhieti • 

Vegnl con mi , grameto / che ve darò i confeti • 

Povero fantolin , noi voi che fé ghe cria ! 

£1 voi ben ala mamma > n' é vero , vita mia / 
Ben. Mo via , no me burle • f arridendo . 

^ng, £1 ride , povereto / 

Avemio fato pafe / Sarcu bon « fior Beneto ? 

Comparì per fla volta > che no lo farò più • 
Ben. No poffo dar un* ora in colera con vu • 
Ang. Cusi , co ve di fé va , ve par che con quel puto 

Se farà un bon negozio ? 
Ben. Disè > prima de tute : 

Gh* halo. parenti ? 
'Ang, Oh caro ! No v' ho dito za un poco , 

• Che el gh* ha un barba fio puto / Mo fé' ben ua^aloco* 
Ben. Semo qua nu • 




Qb là odi ««ka I 

Xmx » At gna écfgrnu * 

Ta, «a m , malm gnsia ; 
p» . . . eh* ^ ^ pif lai . ftfiauu . 
Gte ««cgM domiiidar 



Per o^ I 

Perchè la me (lupazii 
r Kil ì k xe fati ciul ; 
a ftnputiTDie Eni t 
C^a . Oh cbe povera itocca .' 
Ile i ne cufe la txicca . 
aa , fiora ■ mi ghe damando . 
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Ang, Paghe la voOra poliza « e pò aadè , che ve mando . 

Lau Che gran potiza gh' hoggio ì Coffa ai* ha la compra? 
Un buflo fenza fodra » e un cottolo frua • 
In fie med (te llrazze no le ho fconcae gnancora I 

Ang I to ani mal mefii . Senti rao che dottora { 

Gh* ho fato un bu(lo niovo; gh' ho vendi!^ una carpetta f 

Che fé volemo certo la xe un poco vecchietta } 

IVIa no la gh* ha tacconi , ma no la xe fruada ; 

Do ani da (Irapazzo no V averò portada • 

Senti , dona flrambazza ^ per mi ve parlo fchjeto : 

O fcontar , o pagarme • Andemo , fior Beneto • ' 

]part^ con Benetto • 

Lau» Sì ben , voggio andar via ; no ghe voggio più (tar « 
Piuttodo la (o roba indrio ghe voggio dar • 
Refterò nua e crua \ alfiu coiTa farà ? 
No fon pò tanto vecchia • Qualcun me vcfliri • 



Fine deW Atto Ter^o 



/' 
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ATTO QUARTO. 
SCENA PRIMA. 

CAMBRA IH CASA DE SIOR GASPARO . 

Gasparo , poi Grillo. 

Ta vili ceno Cerro m! no la voggìo far . 

No fon paron , co voggio , de veder e magnac . 

I li chiave eia , la me fa fgangolir , 

la xe a cafa , fé podcria morir . 

! xe un fii de gn«ui» . S' ha magna quel boccan; 

faà da ribiolì , io prelH ■ firingolaa . 

> 1 che xa tardi , a laarar me tocca 

H , leoia gallo , e col bDCCoa in bocca . 

liga . 

ColTa gh' i / 

Un che ghe voi parlar . 
xelo » 

Uà muftachiera che ma fa ifpiriiar . - 
à vodo da mi Ho Cor / 

No favetia . 
poi clTer , che el vegoa'per qualche fan fa ria ! 
itiina r bo villa zirar in Do contorno , 
effer un* ora avanti mezzo «orno . 

1 dito qualcolFa , ma ho iniefo co fddiga . 
Volerà . . Stara . . No f< fa quel che el diga . 

vegnir avanti . 

O m' ho defmentegà 
i< tin'alrra cofla ! Mi no fon vcgnu qua 
far el faccbin , ni a portar le fportele , 
mprar la fatata, ni a comprar le fardeU . 
puto civil ; no faizo Ao mifticr . 
ve fa far Ile coffe ì 

L« f» fiora nuggici . 
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Mnnct j che U m( fazza fcoar , lavar i piatti • 

No Io voggio più far , che no i xe i uofìri patti • 

Fioa a fiora Cbecchina un qualche fervisietto , 

No digo de no farghelo • 
Cefp. Oh che caro Grilletto! 

Per fior Anzola no , e per Checchina sì ? 
Crii. La xe zovene eia , fon zovene anca mi • 

£la gh* ha fedefe ani , e mi ghe n^ ho dirdotto» 

No ghe xe roiga oìal . ' 
Cafp, Via de qua fior pi(Totto • 

Se la varderè gnanca , ve manderò in bon' ora • 
Crii, Per mi de maridarme no xe tempo gnancora v 

Ma da qua do , o tre ani ,■ quando farò feafer » 

Dixè quel che volò > la voggio per muggter • parte* 

SCENA li, 

Gasparo , poi Isidoro • 

Gafp. T^Overo fporco, el parla, noi fa quel che el fé diga. 
JL Bifogna de da pura , che predo me delhiga • 
Laflb far a fior Anzola «.perchè fé fazzo mi » 
Tutto xe fato mal ^ la sbragia tutto el dì .. 

Jfid. Servitor ; te ^ faludo . 

Cafp. Patron mio reverito* 

i/li. Mi te voler parlar . 

Cafp. ( El xe molto compito ! 

£1 farà Levantln , o pur qualche fchiaon , 
De quei : Tasè vu can ^ e parla ti patron , )u dà Jt m 

IJìd. Come chiamar ti ? 

Cafp. Gafparo . 

JJid, Gafpara ,. aver ibreh ? 

Cafp. Aver fatela Checca , zoveneta , putela . 

( Che el vog^a domandarmela per lu , o per qualchedun?) 

da fé m 

Jfid. Zente qua no (enttr • 

Gafp. Qua no ghe xe nifilin • 

Jfid Mi aver Tonin nevoda , che fera o che mattina 
Far m^tto deventar amor per to Checchina • 
Mi voler vegnir nave ; lu nave no voler » 
perchè laflfar morofa zovene no poder • 

Cold. Comm. Tomo XXX. Q 
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Ha fé no fuflTe puta d* accordo a zente cafa » 

Mi far tafer Totiina y quando voler che tafa* 

Eifer da ti vegiui » per ti parlar , per dir » 

Che far ti to forela , che non aver ardir 

De Toniaa parlar , de veder da balcon ; 

£ mi y Gafpara , ti faver mia obbligazion • 

Ma fé puta urinar, e ti voler per eia 

Far 20 nevoda mia per maridar forela ; 

Te dir , te protellar , te far faver per mi , 

Che dar omo ballante de far pentir per ti . 

Che vendicar de aflfronto . Saver che (ìar marcante ; 

Che aver borfa zecchina , che negoziar Levante ; 

E che fé montar belHa , ti me pagar per eia « 

Teda taggtar , fradelo , mufo taggiar forela • 
Gafp» ( Una zizola e mezza ! ) Sior , ghe proteflo e zuro. 

Che de quel che la dixe , .mi fon afìfatto a fcuro . 

Mi tendo ai fati mi; fle coffe no le vedo ; 

E per dirghe el mio cuor , xe mo che no la credo • 

La poderia falar . 
IJìd. Viflo balcon Checchina ; 

Mi viflo proprj occhi fotro balcon Tonlna • 

Mi fentir . . mi faver . . Creder mi np falar • 

indura Caicchia no faver ingannar . 

Star marcante onorata , flar omo de parola'. 

E fé no creder mi , ti mentir per to gola • 

E fé voler ti far , fconder per mi burlar , 

Ifìdura Caicchia Gafpara far tremar • 
Giìfp. Mo no la vaga in colera , la fenta la rafoli • 

No la fé fcalda el fangue y fior Caicchia paroa • 

Digo che no fo gnente , e zuro che noi fo , 

Ma ghe prometto ben , che pre^o el faverò » 

E quando che ho fcoverto che fìa la verità ) 

Mi fon un galantomo , e no vogglo . • • 

SCENA IIL 
Angiola , e detti . 

Ang. ^ £u qua ? 

Gafp* Son qua j coflfa vegniu a romperme la teda ! 
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Ang* WatAè mo che bei fedo ! Che novità xe quefla ! 

No ghe pofTo vegnir ì 
Gafp. ' Se parla de ìnterelfi . 

Ang. Un tantia de creanza ! Se almanco la favefli • 
Jfid. Chi (ìara ? a Cafparo • 

Gafp, Mia muggier . 

IJìd. Con ti COSI parlar ì 

Te perder el refpetto , e ti no baftonar F 
Ang. Piaze ? ( n JJidoro . ) Chi* elo Ao fior ? a Gafparo • 
Gafp» Un marcante onorato ^ 

Che co le done Arambe el fa quel che va fato • 
Non ho mai principia ; ma co no fé poi più. • •, • 
Ang. Se principiedi a farlo , povereto mai vu / 
Baf!a, laffemo andar de coffe fenza fugo ; 
No fé r omo da garbo, caro fior pampalugo • 
Quedo qua , fé no fallo , el xe fior Ifidoro « 
De defcorrer con elo gh* ho una voggìa che mora. 
Mi lo cognolTo , falò ! Si in confcienza mia • 
Gafp, Come lo cognoffeu ? ad Angìolam 

Angm ^ Caro vecchio , andè via • 

MI £0 coAa che el voi > fo perchè Tè vegnù • 
Gafp. De Checcbina , e de un puto faveu mo gnente vu t 
Ang. So , e no fo . Se contentela , che parlemo eia e mi / 

a JJidoro m 
JJid. Omeni mi parlar • Mi no parlar con ti • 
Ang. Chi credelo che fia ? Una de (le petegole , 

Che fia in corte \ ( Deboto lo mando in tante fregole • 
Ma voggio ufar prudenza per vegnir ai mi fini . ) 

da fi • 
So pur che i xe cortefi 1 fiori Levantini ; 
Ghe ne cogoofib tanti daffeno in fla città ' 

Cortefi , de buon cuor , pieni de proprietà ; 
Onorati ali* ecceffo , omeni de parola , 
£ I gfa' ha el più bel parlar graziofo che el confola • 
Solamente a vardarli , fé vede la nazion • 
• Mo vardé , che bei abiti , mo come che 1 par boa. 
Se vede che i fé fludia de comparir con arte ; 
Ma da quel che' fé vede , 1' occhio voi la (o parte • 
Sior Gafparo » vorave che me felli un fervizio # 

Q > 
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Che «nJeffi in taamiia all' iafegM del vizia , 

E me cornpreOì Tubilo fìe biizia de fpighecta 

Da orlar le baliaacle della mia veliiaetra . 
Cafp- E adatto mo ho da aadar / 
jf„g_ AdelTo i perehi do I 

In opera la metto fubito co la gh" ho . 
Cafp- Ma feolimo (lo Cor . 
^„. Vu no gbe fle a penfar ; 

In (ti forte de coffe no ve ne fte a impszeat . 

Za fo «(Ta che el voi ; Uircme far a mi . 
. Andi via , caro fio , che xe meggio cucì . 
Galp. Mo »oi fentit ... 
Ang. Aaiè . 

Cafa. No ho da fa»er } 

Ang. ^'°'' "• • 

Gafp. La farave ben bela ! . . 
jia^, Oe ! no me fé andar to . 

No fé fefflo nafar i Cor Garparn > andè via . 
Cafp. Bi'fognetà che vaga . Che pazienza è la mìa ! 

PairuD , (ìor Ifidoro . 
JJiJ. Ti andar ì de to forela 

. CofTa me dir , amigo r 
Gafp. La parlerà con eia . 

aceenaando Angiola . 
Ang. Con mi , con mi , patron . " If'doro . 

Jf,d. De chi ftar el poder f 

Braghe(re eh! portar ì 
Cafp. Le porta mia muggier . 

piano a Ifidoro . 
Ang. Andeu , o- non andeu t o Gafparo . 



Cafp. 


Vago. 




m 


Se to forela . . . 
ne n' intrigo piili , li delcora con eia . 






aceenaa Angiola 


e parte 



SCENA IV. 
[iIDORO, poi Laura. IJidoro mo^ra voltr partire. 
ve vaia , patron ? La me impianta cusì ' 
Andar per mìo dafàr . Coflà voleu da mtl 
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Ang. La (k ferma un momento . Oe Diana ! No fé ufa 
Trattar cusi da nu ; caro fior , In me fcufa • * 

Credela che lo voggia far zoCo ì No patron • 
Son dada > farò Tempre quela dona che fon • 
Voi che parlemo infieme de quel cb« preme più • 
So che el xe fule furie » fo che el la gh* ha con nu 9 
Perchè gbe/ xe Aa dico che voggia per muggier 
Checchina un fo nevodo ; ma gnanca per penfier • 
L* halo vi(ìa Checchina ? 

Ifià. Balcon vifla una volta ; 

£ fé voler Toniua y e fé fpofar . • • . irato • 

Ang* L' afcolta • 

Noi daga a vegoir verde , noi fé fcalda el figa 1 
Che Checca io nevodo m mente ,no la M gh' ha • ^ 
No ghe manca partii , quando la gbe ne voggia ; 
La xe un tocco de puta , che proprio fa fa voggia • 
Granda » bela , ben fatta , bianca co è un fenfamin ; 
La gh' ha propio do rìofe fparti fu quel vifm « 
Un occhietto che incanta , che tira i cori in rede \ 
£ la gh' ha dela carne ; odi no fé ne vede . 
Giudizio ì Oh del giudizio quanto che la ghe n' ha / 
No fazzo per lodarla , la fupera T età • 
£ pò co le fo man de tuto la fa far . 
Quando > che fo fradclo la vorrà maridar ^ 
Un mufo de (la forte no troverà mario / 
E quanti licardini che ghe correrà driq • 

Ipà, Se Aar quel che ti dir , Checca (ìar bela . 

Angf E come ! 

Bada dir che la bela tutti gh^ ha meffo nome • 
Figureve t fé eia che cognome e che fa , 
£ che gh' ha i fo catari , fé la voi un fpiantà • 
Compati f non intendo de (Irapazzar Tonin ; 
Ma '1 xe un fìo de famcggia ^ che no gh' ha un bagatln. 
£ pò , co quela puta la fé voi maridar , 
No s' ha da far fcondagne , v\o s' ha da defguftar 
Né barbi , né parenti \ xa la xe nominada ; 
£ quando i la vorrà , T ha da effer pregada • 

Ifià, Pregar ? Dona pregar ? Se Venere tornar , 
Omo che dima onor , femmena no pregar • 
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Ang. Se no t la voi pregar» per mi no me n' ineuro ; * 
IVIa gnanca nu la zenre no preghetno feguro • 
In Venezia , in Turchia , in Inghilterra , in Spagna 
Scommetto che no i trova una put<i compagna . 

JJìd. Ti far voggìa vcgnir de veder fo bellezza , 

Ang. Farle veder da luti no la xe miga avvezza / 
Ma con elo fé poi torfe fla libertà • 
Noi xe miga una frafca \ el xe un omo d* età » 
Voi che el veda , e che el diga • . . Laura . chiama • 

Lau. Chiamela I 

Angm Sì • 

Dixeghe a mia cugnada , che la vegna da mi . 

Lau* Patron • a Indoro • 

JJìd. « Vecchia , bon dì» 

Lau. Vecchia / 

IJìd. * Quanti ani aver I 

Se vecchia ti no dar , vecchia almanco parer • 

Lau, Gh* ho quarantado ani , daffeno , in verità • 
( Qualche volta in ti ani fcondo la verità . ) 

da fé f e parte • 

SCENA V. 

Angiola , Isidoro , poi Checca . 

Ang. f^O([a difeu, (la maga co in bon che la fé tien I 
IJìd, v^ Star quela to C becchi na ? verfo la fcena • 

Ang, ' Vela là , che la vien • 

Coffa difeu ? 
Ifid, Star bela ; ma tanto a mi no par • * 

Ang, Afpettè • ( Voi far tanto , che el voggio inamorar • 

E pò i E pò fo mi quel che me boggie in tefìa . ) 

da fé . 
IJìd» No i no Aar bruta , no • ad Angiola offervando 

Checchina • 
Ang. Bela , zovcne , e onefìa . 

a ìfldOTQ . 

Chec, Son qua , fiora cugnada ^ coffa vorla \ 
Ang, Mi gnente . 

Vedcrve , cara fia . 
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Chec. Oh ghe xe dela zente ì 

in atto di partire « 

Ange Ferme ve , che fio Gox ve vorrta faludar • * 

Chec» ( Anca si , che el xe quelo , che ì me vorave dar • ) 

da fé • 

Ifid, SaludiT I putta bela . 

Chec» ( Oh (leio maledio ì 

Figureve fé voggio (la mutria per mario • ) da fé . 

Ifid^ No refpoiider faludo « ad Angiola • 

Ang. ( La gii* ha così un far fodo • 

Figureve , fé" in mente la gh* ha voflro uevodo . ) 

ad Ifidoro • 
Via , feghe reverenza \ (lo fior el xe un marcante» 
Che predo ha da tornar a cafa Tua in Levante • 
£ avanti de. andar via^l voi aver (lo gu(lo 
De cognofferve almanco • 

Chec. ( Vardé là che bel furto ! ) 

IJìd, Se mi poder fervir • • . 

Ang, Via t u feghe (lo bon trato . 

Ringrazielo > Cbecchina • 

Chec. ( Mùdachi da fchirato . ) da fé» 

JJid> ( Star modeda • Star bela . No defpiafer Cecchina • ) 

da fé • 

Ang, Qe / disè , la fareflì deventar Levantina f 

ad Ifidoro^ ridendo • 

JJìd. Oh!.. No voler ••• Star bela ... Ma fé no dar per mi ..» 

Ang. Se do (lor ve volefle , ghe dìred^ de sì ? 

a Checchina « 

Chec, Gnanca fé el me indoranfe , no torta un Levantin « 

Ang, Oe ! fentiu ? Figureve , fé la voi (lor Tonin • 

ad Ifidoro • 

Chec, Siora ? 

Ang, £1 gh* aveva in teda do (ior » no fo co modo. 

Che vu fedi 1* amor co un certo fo nevodo , 
Che gh' ha nome Tonin , che è fio de un fo fradelo • 

Chec, Co fior Tonin Caicchi ? 

Ang, Sì ben , giudo con quelo • 

Ch^c, Mo xelo Levantin quel puto ) 

Ang. Siora sì » 



\ 
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Vegnu qua da putelo • 

Chec, ( Ob povereta mi / ) da Je , 

IJìJ. Creder ti , che Levante dar barbari? , baroni ? 

Chec* Eh Hor no , che in Levante ghe dei ocneni boni { 

>^yi^. Gh* ave coi Levantini tanta contrarietà ? 

Ckee» Me pareva una volta , ma la me paflerà • • 

Ifid. Se to mflario CorfA volefTe ti portar , 
Stara gnente contenta I 

Ckee» Se poderave dar . 

Ang* Brava , Checchina , 4>rava ! Donca fé ve! darò » 
Lo torè un Levantin ? guardando Ifidoro • 

Chee, Con quei muftaccbi no • 

Ang. El fé li pò] taggiar . 

Ifid» Bada ; no andar avanti • 

Mi no voler per dona , mi no «oler trar pianti • 
Vedo che puta é bela , Tento che tocca cuor , 
Ma mi per tutta vita dar nemigo d* amor . 
Se Tonin no voler , fé m* ingannar per queflo , 
Far ti, far puta, e Gafpara de mia fcufa protedo • 
Piafer Checchina tanto , ma no voler amar ^ 
Perchè far vita fempre nave per alto mar ; 
Ma prima de mi andar , vegnir volta prometto \ 
Toler y fé ti contenta , far Checca regaietto • 

Ang. Patron , n* k vero ^ da ? 

Chic. Oh mi no voggio gnente ! 

Ang, La recufa i regali da zovene prudente . a IJidoro • 
Ma bifogna didiogoer ; da chi si, da chi no . 

/ a Checchina • 

IJld. Da Levantin tor zoggia ì 

Chec. Oh , caro fior , no fo ! 

fofpirando • 

Ifid, Che voler dir fofplro de to Checchina bela ? 

ad Angiola • 

Ang» Ehi.no fo in verità. Oh povera putela ! 

mojlra compaffionarla per amor di itti . 
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SCENA VI. 

Betta ^ Bastiana^ e detti . 

Bet, /^H/ patrone . 

Ang\J Com" eia ? intimorita per cagione 

di. Tonino . 
Btìfi» Oe / vardè chi xe qua . 

mofira IJidoro a Betta ^ e fi copre» 
Set. ( Oh diavolo I ) da /e . 

Angm Ghe xelo » a Bojìiana • 

Biffi, Eh , eh ! £1 xe de là . 

rafchiandofi • 
Bet, ( Avifelo • ) piano a Bafiiana • 

Bafi, Con grazia • ( Ghe nijncava anca queda • 

Cofla feu de coHù ? Dove gh* aveu là tefla ) ) 

piano ad Angiola e parte • 
Attg. ( Grama / no la fa gnente . ) da fé , 

Chec. (Coffa xe (la, cugnada ? ) 

piano ad Angiola • 
Ang. Gh* ho ordepà dela roba « e la fé 1' ha fcordada • 
Jfid. Checchina » mi lafTar con done compagnia ; 
Negozia mi voler , che per piazza andar via . 
Voler per mia memoria portar piccola zoggia • 
PreAo , prefìo tornar • Sento mio cuor gran doggia . 

guarda Checchina patetico , e parte • 

SCENA VII. 

Angiola , Betta > e Checca . 

Bet. •^ Offa dixelo ? ad Angiola . 

Ang.KJ Gne.ue . Voleu rider? El xe 

Innamora de Checca . 

Bet. Eh via ! ridendo • 

Chec» Mo ben ride • 

Ang, E fave che Checchina no la voi Levantini . 

Chec^ Mi no dìgo de tutti . Ghe n* è de Paregini". 
Certo che fé doveffe fpofar quela fegura , 
Con quei brutti mu^acchi elme farla paura • 

Bet. Tonìn no gh* ha rau (lacchi . 

Chec. Dixeme , cara vu , 



: il. Ti Pimi T 

, !£ te Lz^icnie .li^ iÌe a <i ife m . 

£iii3 u , <^g ci nmà • ^^ocgeibi* . 
ci ^ '.egnu qua i pu&r^s l' bie1i>, . 

Ohiinri i Jb <faie sei» ì 
jave d i' ila (cmtD , cai là (ti>*e d. xa klÌì | 
XB ir.iiii , Baicana . Cun eia «1 mc^Erà . 

Tla , ?Gi , av Ec teditn . 

sb.-^ ... La ce.'fa ne (Ì3izue di tii hoc* . 

k ^13 , Glie £Ì «ics ' 

TcJea Se gnu paof e I 

* Chcfta . 
è ! CoSi me fiauì* ? AgioRsc , neanuc . 

Via t ict I che piB«cà . 
SCENA VIIL 
Bastiak* , Tonino , e dette . 
rane . ( Oh che fpagbeno ! ) Ja fé . 

Patrone . SeoM qua . 
afléme aadir *ta ■ a Bmd , che la tunt . 

Seu mina I 

Zi lo fa. 
h Bic ne t<ri . L' ho dito , e Io diri . 
pò fon (eftì moriifiGà e conrufo , 
il m' ba ferì el balcoa io lei tnufo . 
liuc? 

V aiecorJcu I Stamattiaa xe Ila . 
lel fLoi da! mullacbi , a lu ghe 1' ho fera . 
□0 aveu dito , che tia Levancìn . . . 



ATTO QUARTO. i$i 

Chec, ^^v Sìor si • 

Che fufTì ^^Hkyante coffa favevio mi ? 
Bei. Via no^^^Bo pia de (Il pettegolezzi • 

£1 balcoa^^^pl Levante . . . i è rutti puttelezzi . 

Qua ghe xe^ror Tonin , e qua ghe xe V anelo • 

CofTa difeu , Checchìna ì Ve piafelo / 
Chec. Co belo ! 

Afig, Come intendeu de far , (ior Tonin , co (la putta ! 
Tbn, Mi no fo in verità ; mi me la vedo brutta . 
j^/i^. Donca coffa vegniu in (la cafa a efibir \ 
Ton, Donca , cara fior* Aqzola » chi m* ha fato vegnir ? 
Chect Mi no 1* intendo miga • a Betta • 

Bet, £h lafsè , cara vu / 

^ a Checchìna • 

Quelle qua le xe coffe da giù dar tr% de nu . 

ad Angiola • 
Bafl. Eh , ehe la giureremo ì Pufìibile che in tre 

No fé fazza un negozio F. Che bifogno ghe xe ? 

Vegn'i qua , fior Tonin , e contene pulito : ^ 

Quanto gh' aveu d' intrada ì 
Ton, • Saveu quel che v' ho dico } 

La roba de mio barba xe infìeme cola mia • 
Bet. No fé poi fepararla ? 
Ton» Certo , fé poderia . 

Ang» Orsù , fin che la coffa no fé poi dir giuflada » 

La puta no (la ben . Ande de là ^ cugnada . 
Beu ( Perchè la mandeu via ? Mo no ghe de fla doggia .) 

^ piano ad Angiola • 

Ang. ( Fazzo , perchè a (lo puto ghe ne vegna più voggia.) 

a Betta • 

Aveu intefo , cugnada ? 
Checs Ho intefo ; fiora s\ . 

Ton. Pazienza ! La va via ! La me laffa cusi ? 
Chec, Bifogna che obbediffa . Ma me fento.un dolor/ 

C E quel anelo I Oh caro ! Ghe laifo fu fo el cuor ) 

da fé f e parte • 
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a BitlJ .■ 

1 c^inl 

. x« nba nia i siiCia om p«t pritv j 

— 1^. — ^ jKCfodta EL9 Me poi Cdmamlar . 

= iie in 3ur ; ghc se oa negosio groflo 
birba 1 e Kpatir noi p^tlu ì 
:;:r^paa^4 glie x« queRo de bfutto , 
l'ihiyì icitij piiva d( tutto 
Turu , <;-dia<ii> cb« «ai lic polla • . . 
:n ; U'jcca arò (w* Ci>Ì& , 
IkeccUiu Tcr^neaie me poi • 
aio bubd meta quclo che et <ol . 
icndi , e <ttulclt« ntgosieiv ì 
r c!ì et cuor , cke gh' fao in tet petto . 
JùTia , Ed il ÌJ9gue la voktTc i 
ittLtt tea i-.K)j che le «edcff: . 
xicii Li beU «etica , 

k4 «uiir per ei« , un ctior che fi piclì . 
>• « 1^ pi.«uef . 

Piiuè così per poco 1 
S9 poto ■• xe Wg) Ila tìo:a . 

ed Angiola , 
9 He tatra<ti Se' fetiia bliii iddoflo I 
iMcbj trcout ■ pia Oli pdiTa ' 
1 TUO pm: ; fcmpre bo t^io cusl . 
, xe un buoa ptito . N' i «ero .' ) 

( th lìori ti ! ) 
.jitti .^e tutto fercoD fto cuniiaira . 
ì I' 4aeì>i , el cegoiro -^e f4ia . 



ATTO QUARTO. as) 

Bet. N**importa , Ju ghe darà i' anelo ; 

£1 compare , el novizzo , el farà tutto elo . 
Ton, Se v* ho da dir el vero , mi gh^ ho guflo ctisi $ 

No me piafe niffuo ^ tutto mi , tutto mi • 
Bajl. Vago a chiamar Checchina . parte* 

Ang. • Bravo / anca a mi me piafe. 

Co Ce xe foli in cafa , fé conferva la paf^ • 
Ton, No voggio altri ferventi , tutto mi voggio far • 
BeL Fé ben , perchè i ferventi fcomenza a incomodar • 

£ pò che che non é • . • 

SCENA X. 

Bastiana 9 Checchina » e detti • 

Bnftm V £la qua , vela qua • 

Ton, Oimè , quando 1* ho vifla ì m' ho tutto confolà / 
Bel. Vedeu ? Qua Cor Tonìn el ve voi dar i* anelo 

In prei'enza de tutti . 
Chec, guarda Angiola , volendo come dipendere da lei • 

*Ang. Via ^ me vardè ? Tolelo . * 

a Checchina • 
Ton. Lafsè > cara Checchina • . • prefentandole i' anello • 

S C E N A" XL 

Grillo, c detti . 

CriL Q lore . 

Ang. O Coffa xe ftà • 

Crii. Quel llor da quei muftacchi • 

Ang. Dove xelol 

Crii. £1 xe qua • 

Ton. Oh fcondeme , fcondeme / predo , che noi me trova • 

parte • 
Chec, Sia maligoazo al corvo , che m*ha porta la niova/ 

a Grillo , e parte • 
Bet. Vago in un' altra camera ; no voggio, che el me veda* 

parte • 
Bajl, Oh gnanca mi no voggio ! che foggio mi che creda . • 

. parte • 
Ang, Scondeve tutti guanti ^ che andcrò mi a incontrarlo • 

par:e . 
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S5S 



\ 



ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

ALTRA CAMERA IN CASA DI ANGIOLA • 

Angiola , ed Isidoro . 

Ang* TjRavo ! bravo rfafleno ! V ha fato molto predo • 
Lj Vardè che beir anelo 1 ( Oh el xe uo omo de fefio!) 

da fs , 
Ifid. Checchina dove flar f 
Ang, La chiamerò . La diga , 

Sior indoro caro , ghe piafela T amiga ? 
Ifid, Star bela; ma de bela tanto mi no importar; 

So bontà , fo modeflia (qé^Ci • . * me innamorar • 
Ang. Ma però ghe se el fquafi . Che voi dir , ei fo cuor 

Noi xe miga capace de concepir ambr ! 
Ifid. No dar bedia , dar omo . 
Ang. Voi dir che facilmente 

£1 fentlrà anca elo quelo che i altri feate • 
i/?J. Sentir in petto uman quel che poder natura. 

Ma dona in vita mia Tempre mi far paura ; 

£ pò dona Italiana far paura de più « 

Aver fpìrito troppo , voìer comandar nu . 
Ang. ( Oh la farave bela , che in vece del nevodo 

Ghe la deilimo al barba ! Me voi provar fui fodo . ) 

da fc • 

Dirò , fior Ifìdoro , no dìgo che le done 

D' Italia , de Venezia , che le Ha tutte bone . 

iSe fa che gh* è per tutto ei dreco e el io roverfo ; 

No bifogna le code giudicar per traver/o . 

Credelo che in Levante , credelo che a Corfù 

Le done , co le poi , le da manco de nu I 

Se le da più foggette , no le lo fa de cuor ; 

Ma i omeni e V ufanza le fa dar con timor • 
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Vaggiij ora £r, cfie là aaa 1» lufirB imm , 
Che (p» a» la uaii le «al ^ da pauK , 
Tenone tn uig^iicui Jmw eie fi> rfwfrm ^ 
t^ (tana i;a.tcriic , ({Oactnc , ca è dod ^ofiai , 
S^caialineBie ona puB sbvbib , cu & que<b , 
Che EK» ti-i &rw t' s-imr , cfac ■« gti" lu gniU ia teSa , 
CIi« aa & ca3a £j le code ^ fta atmufo , 
Ck« nn gh' fu gi^^a pan!» , ina. die L gii' b bea food», 
E ffcc xe ta K|pma dal pcsiear Uiacsd , 
. Per i voflri pfl^S la tcsic nts iirtar . 
Fa.lcicC irlciiuU cairn cbe colà «u , 
PaHeitfi ia&gnugbe c[uei c^ ic piiCé pia , 
E hr dt^ fa pattd i)ucf die fe & dc£ pan ; 
Domafla a *&ltia g'jli» , àaaartzla pia» pian : 
E MR» pH ia lìaa fw £a «« pani gMcnu , 
I^ «e ura più umiie , più baS* e rìTemice ì 
PmcU <« I« fc( pana , ic disc le p^tEiide , 
E fe le p«na if>MÌ<rc, quatiat^fe 1: fpeiKle . 
Mi S« Ib cofij (fìr , qaa noaghc xc lifpoKa ; 

liada per vm Sa dti a poSa . 
I rolela , 
Bitftca partii , la xe lareoe e b;la i 

rio U me pu , > dirla na de un, 

fuK pet el» , e anca eia per va . 

: coffe mi «tir , cbe me confoDiIer lefta . 

Ulto qoet ebe ha di» , la conclufion xe quella . 

5 Checchìna I 

Voler e non voler . 

roda io«<na I che maiidar dover, 
gh' intra ci aevoda col barbi la fta lai cofla ? 

caie el actado ? L' avi beo dira grolTa ! 

Uro oevoda fioalmeoie cufs' elu } 

te ancora in piazsa , (t poi dir un putela . 

là (in ^-ii^Rb dal pare coccola , 

fé pai fdver come che el butterà . 

it biina mal , e fé noi gh' ha giudiiio ,. 

!ie el mandalTe la cafa in precipiiio I 
maiidà . el farave patron . 

B iaSà ia vu 1' alt» tifoIiuioD • 



:hc mia ciupada per vm Sa 
t U offeriRo , no «e diga i 
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Mi me mzxìdetia ; perché pò un putto folo | 

Se el raor » coffa ve refìa ) L* é un certo coflb molo > 

Che Qf me par che gh' abbia bona tìfonomia ; 

Onde per tutti 1 titoli mi aie marideria , 

£ torave una puta da far a modo mio , 

E vorave TpoTarla , e menarmela drio , 

£ vorave con eia far quel che fé convien ; 

Che certo ei xe un gran gu(io , quando che fé voi ben • 

Jfid» fi va torcendo » e Jlrofinando i baffi, mojlrando di 

tJJ'ere in dubbio • 

j^ng. Via 9 voleu che la chiama ? 

JJidm Avanti de chiamar 1 

Afpettar « no far preffa «.che mi voler penfar • 

Ang, Sì bea i penfegbe pur anca una fettimana • 

( No voria che Tonin . . • Ghe xe fietta e Baftiaoa • • 
Ma xe meggìo che vaga ; perchè pò no voria . • • 
Se el xe ancora de là , voggio farlo andar via . 
Coffa diralo mai ? Che el diga quel che el voi ; ** 

Mi fazzo el mio intereflfe ; (o danno , fé ghe diol • 
£ Checcbina I Checchina la gb' averà pazienza • 
Bifognerà che tafa » ) (^da fé . ) Con fo bona licenza . 

ad IJidora^m 

Ifid. No , non andar gnancora • 

Ang, Coffa voler da mi i 

Ifid. Penfar • . . 

^ng. Voler Checchina ? 

Ifid, Squali penfar de s) • 

Ang. Predo donca podemo sbrigarla , ìt volè . 

£ xe qua anca fior Gafparo ; parlemoghe , afpetté • 

Ifid. Ma non aver mi dito ... mi no refolver prefto • 

Ang. No aveu dito de si ? Vardè là , che bel fedo ! 
No fé' miga un putelo • Vegnì qua mo mario ; 
Anca vu , fior compare • Via no ve tire in drio • 

S C £ N A IL 

Gasparo , Benetto , e detti • 

Oafp» f\^ patroni! 

Btn. \J Patron • 

Gold. Comm. Tomo XXX. R 
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IJU. Salodo. 

^Ia§. '«K»^ IO» - , 

a Qafptav ■ 
( SavcD chi xe Sa fior t El n «oftro cagna . } 

pioo* « GaJ'par» ■ 
ftt/j., ( Mio cugnà ! No fb gocnte . ) ■id Angiola . 

^„, ( VoHfo cugoì , liot si . 

Eh caro Cor ilocco , & no gbe foflc mi .' } 

piaaa a Gafparv, 
Cafp. ( La folin liiìoa . ) 
jti^, S«td Bo , £u MBpate . 

( So HMidà CbeccbiiM . ) " Beneno , 

gfft l Bn«a fiora coniare .' 

Con chi I ) P'"'"' '"'' -Angitiia . 

Aag. ( Con quel oarcaate ; nu ho combanù na bclpctio .) 
Ben. C CofTa gbe ieu de don ì ) 

jlog, ( De dota) Gnaoca db becco.) 

Seit, (Ed* qael altro paio , dei bear! che fate I ) 
Ang. < De qudo no b pirla ; ì' beaci i gli' avere . ) 
Ben. He rallegro , Gor Gafparo . 
Gafp. De coffa ; 

Bm. S' iatenileBio ■ 

Gafp. Cofla voleu cbe fappia un ciocco I 
Alte. Tafemo . 

a Gaffan * 
i coffa difela , fior Ifidoro I avemio 
irlar co fior Òafparo 7 A lo ghe lo diferaio 1 
paron de cafa , de Checca el xe fradelo ) 
poi dabilir feoca ilirghelo a do . 
IT) voler mi diga 1 . ' ' 

Quel che avt dito a mi ■ 
no poder dir no , tnì ao fiivcr dir il . 
tace no rj coateato. aà Aiigmla- 

Eb si ben , caro vu ! 
Gdoio , aademo , che la vegna con ou . 
<e) 

Gh' baio paui^ , ch« el meneina a negar t 
ma da Checcbioa ; cbe me voi deftrlgir . ) 

a Gafpan fUu» • 
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Gafp. ( Vardè pò che no avclfiaio da far qualche maron • ) 

piano ad Angiola* 
Ang» ( Co la vede 1' ^ fata» Eh andemo , (ior niinchron ! ) 

piano a dìfparo • 
Cafp. ( No bifogna che parla • ) 

Ang, Andemo . ( ad Ifid, ) Sior Beneto % 

gli fa cenno che vada • 
Ifid. Dove voler mi vegna ? ^ ad Angiola • 

Ang. A far un fervìzieto • 

ad Ifidoro • 
Ben* ( Avanti de impegnarve penfeghe fufo un poco . ) 

piano ad Angiola • 
Ang. ( Se vede ben » compare , che gh' ave dell' a loco . ) 

piano a Benetto. 
Ben. Gramaizè. 
Ang. DeArighemofe . La me daga la man . 

ad Ifidoro » che penfa • 
No gh* ho miga la rogna • 
Jfid. Dove ? 

Ang. Poco lontan • 

Qua no fé tira in trapola , no fé fa zo la xente . 
Se no volè vegnir , no me n* importa gnente • 
Jfid. Va f marnando , e fofpira . 
Ang, Eh vegn) via , fior paaipano , no fufpirè cusl . 
Eh che ghe ne ave voggia più « che no ghe n' ho mi ! 
Andemo « vegnl via . (a Ifid ) No ne la fsè andar foit • 
E ^o { fé move gnanca . Vardè là che paodoli • 

a Gafparo 1 e Beneito , poi parte } tirando a fg 

Ifidoro • 
Cafp» Coffa difeu , compare ? 

Ben. Coffa voleu che diga I 

Gafp. Tafo / ma fé favefii ! fopporto con fadiga • 
Ben. La xe pò de bon cuor . Eh , laffemota dir ! parte • 
Gafp. Che caro comparetto ! £1 la fa compatir • parte * 
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tCo LE DONNE DI CASA SOA. 

SCENA IIL 

AtTMA CAMERA »ELLA CASA STESSA . 

Checca , Tonino , Betta , e Bastiama . 
hti. ^^Rsù co U ze ùu , no la xc piò A» Ut . 
Baft. \J £ qaiado la xc fiu , no li fc poi àttUt . 
Chec. Bifógi» che gfae fii «lei oil , cbe no li vico . 
Tan. Se TcniifE ci mio cuor . coinè el me ibmc io tta . 
Befi. Putii , fé a modo oollro i fé preAo e deftrigheve . 
Bti. NfAi quel che h niRer ; minchiouelo . Spofevc . 
Toit. Checca , colli difeu I 

Ckee, CoOà me difcu vu { 

Btt. In (la furti de caG no fé ghe penfa fu'. 

ToU , deghe 1' anelo . ^à f aneli» a Tmiao . 

Tait, Volcu I a Checca, 

Chec. Sì , caro 60 . 

Tott. Quella xe mia muggier . te mette V aneìlù in Htt • 
Chef. Quello xc mio maiio . 

Bofi. La novizia xe fata . 
Sci. El raatrifflonb lien . 

Chec. Me par de fentìr zente . 
Bet. Andj a tedit chi «ien . 

a Bafliaaa che ta alla -porta , 
pulì, fior Anzola co voftro baiba . 

Ottnei 1 
;li' aveu paura ; no fé' miga puiei . 
> voi che ei me veda . 

No me laa'a . Toain . 
e , che me fconda fotto (lo taolin . 

Jì nafcande Jotto al lavoUiw . 
lifeu , Banima ? 

Oh che malto < Varddo . 
diga quel che i vai ; fon foa , el m' hi dà 1' anelo. 

SCENA IV. 



Xeio andà via Tonin , ) 



ATT^QUINTO. tói 

Beu ( Oe zitto ! El 1* ba TpofaHa * ) 

]piano ad Atìgiota « 
Aag» ( Spofada ! ) piano a Betta . 

Baft» ( Oe / a fo barba parechieghe T afea . ) 

piano ad Angiola • 
Ang. ( Perchè,? ) 

3t^, ( Perchè Checchina la gh* ha 1* anelo in deov ) 

Ang. ( Oh povereta mi ! Che confuflou xe quella \ 
Che c^a i Che defordene ! Ob me va via la tefla t ) 

da fr • 
(Tocco de frftfconzela ! laiìsè che veda . Brava ! \ 

piano a Checca offervandote V antUo • 
Chec. ( Adelfo la me cria ^ za me 1* imaginava • 

Ma che la diga pur ; no la fé desfà più . ) da fé . 

Ang. ( Son iutrigada morta adefTo con coda • ) da fé * 

( SpofarU in fta maoier» fenza la mia licenza ? 
* Voleu che ve la diga | che la xe un' infolenza . ) 

piano a Betta , e a Bajliana • 
Bet, [ Cofla difeu ? Tolè coffa che ie vadagaa . ] 

a Bajlianaf^ • 
Bafi* [ Dopo che avemo fato , adello la ne magna . ] 

a Betta m 
Ang* Digo , fior I6doro • • • fé la voleffe andar • • • 
Percliè sa ghe xe tempo . [ Mi no fo qjuala far . ] 

da fé • 
Ifid To parole vai tanto ; to dir molto poder. 
Ma' occhi de Checchina poder quel che voler • 
Bafia che diga voggio v nif forza dir de si . 
Cilecca de cuor in petto (lara^ patrona ti , 
Chec. [ Coffa dixelo ? ] ' « Betta • 

Bet, [ Zitto , che no capiffo gnente . ] 

Jfid, [ No me refprader gnanca ? ] ad Angiola • 

Ang. Gruma/ la xe innocente* 

con denti Jhreni ^. volttmdofi poi a Checchina . 
Ifid. Vegnir qua . a Checchina. 

Chic. Mi ? fior no . 

Jfid, Vc^nir mi- donca ti • 

fi accofta a Checchina • 
Chec, [ Defendeme , creature . ] fì Betta , e a Bajliana », 
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Ang. Oh poteretta mi ! 

Jfid. Tcgoir. le vuol dar P anelU . 

Chec, Grazie daffeno . io ricufa • 

JfitL Tegnir , mi dar aoelo • 

Chec. No lo voggio • 

JJid. Perchè / 

Chec. Perchè ghe n* ho un pi& belo. 

moftra il fuom 

IJid» Ansota , anelo io deo ? Che vuol dir I come andar i 
Star Checca maridada o ftar da cnaridar ? ad Angiola • 

Aag. Maridada Checchioa I Quando I come F con chi ? 
Mi ghe digo de no • con caricatura • 

Chec» Mi ghe digo de si . 

contraffacendola • 

Bet. Oh bela / 

Ifid» guarda hrufcamente ora i* una ora V altra • 

Ball. Oh bona [ 

Ang, Ah rporca ! fenza dir gnente a nul 

Ch€c. 'Cofla voleu « che diga , fé lo fave anca vu I 

Ifid, guarda brufcamente Angiola • 

Ang. Oh fior no , no fo gneute • con qualche timore • 

Jfid. . Femena mi burlar ! 

\ con /degno • 

Ang, Sior > fé mi lo fa v èva , che me pofTa ceppar . 

JJid, Bufiara ti ? a Checchina. 

Chec, Sior no «. 

< Ifid, fi volta ad Angiola • 

Ang. No in parola d* onor • 

JJid' Bocca , bocca de dona / Dona » che fconde cuor. 
Mi no voler de femmeoa fentir gnanca parlar , 
Ti maledetta bocca voler mi innamorar . ad Angiola • 
Finzer flar bona bona ,* e amor fconder in fen • 
Dir no voler anelo , e anelo in deo ti tien i 
No parlar , no vardar , per modedia fcampar I 
Star innocente f corno • Furba , furba ti ftar . 

a Ckeechina • 
E done , done t done ! Tutte (lar done ladre • 

verfo tutte due» 



ATTOQUINTO. atfi ; 

E ti I che Aozola ha nome , de diavolo ftar madre . - 

ad Angiola • 
Ma mi no ftar chi (lara , no darà Cacoicchia , 
Se ti no te portata a bordo con Caicchia • a Checchina • 
£ ti y to cafà , e tutto to parente no far 
Tonìna taggiar fette barila falmadrar . ad Angiola • 

Angm Cofpetto mo de Diana ! fior lùdoro caro i 
Me fé co fle balae vegnir fufo el cataro • 
Sentirfe a flrapazaar « paron , no femo ufi • 
Paura ^o gh' avemo gnanca dei brutti mufi • 

SCENA ULTIMA. 

Gasparo , Benetto , e detti . 

Ang, T^ Se anderè drio troppo a feccarme la mare • • • 

Jjj Vegni qua » fior mario, vegni qua, fior compare» 
JJid, Omena sì vegnir , con omena sfugar . 

mette mano contro i fuddetti due • 
Ben. Agiuto ! no fo gfìente • fi difende dietro al tavolino m 
Gafp. L* é matto da llgar • 

fi difende dietro al tavolino • 
Ifid. Voler da ti faver , perchè con mi burlar , 

O da mia man , te zuro , to vita no fcampar • 
Gafp. No fo gnente • di lontano • 

Ben* No gh' intro • di lontano • 

Ang» Dove xelo Tonin ? 

a Betta • 
Set» [ Sconto , povero gramo ! fotto quel taolin • ] 

ad Angiola • 
Ang. [ Per liberarne nu no gh' è altro remedio . ] da fé m 
Fenìmola fìa ifìoria , liberemo fio affedio . 
Co V* ho offerto Checchina la giera in libertà ; 
£ fé la xe fpofada » quefio ve lo dirà • 

leva il tappeto , e fi fcopre Tonino, 
Ifid. Come ! 

Ton. Caro Cor barba • 

Ifid. Star ti ? 

Ton. Sior barba caro • 



\ 



i«4 LE DONNE DI CASA SOA • 

Chte. ( Oh poveretta ni ■ ) Ja fé . 

Aag. Tali fufo . Gb' ho caro . 

a Chtcchiaa . 
IfiJ. Ti Checcliiiu fpofar I 
Ton. Slor il ; mi 1' ha (poTada 

Z» uà poco , e no r lh> dito gnaacnra a Co cugnida . 

Quando gierì de là per paura de vu , 

L' ho fau . 
Bojl. £ tefiinonj del fato femo au . 

ColTa vorelfi dir f 
Attg. Vedeu col meoaiiar ! 

Mi 00 Aveva gneaie . Ve podè lìacerar . a Indora . 

Soft. Ala fio el ice loveae . 

Btt. Pare noi Io gh' ba più . 

Aag. Se' fo bsfba , ma ia quello noi depeiide da va t 
Chtc. £1 voi la libertà ■ 
Baft. El le «al feparar . 

Ang. No lo podè impedir , h el fé voi maridar . 
Btt. L' ÌDtrada la xe Iba . 
Bnfi, I i tremila ducati . 

Ang. E dei altri oegozj i conti no xe fati . 
Clìùc. Mi voggio Aar con elo, quello è qui:l che nt prema. 

£1 Ite la vita mia , e loi n^r feco ialìeme . 
Eti E no r ba piìk d'andar in Levante. 
Bafi, Se fa . 

].' ha da ftar a- Venezia . 
Bat. Dove el xe Ita arlevì . 

Ang. Se avi deifarto cafa , cbe el la torna a impiantar . 
Baft. No & va più in Levante . 
Bel. No fé va più per mar . 

N' è vera 1 « Tonino ■ 

Ton. Son confuro . 

Bet. E vu colla ve par ì 

ad Ifiiora . 
E voler che mi diga ! Done Tempre parlar . 
vu altri martoccbi colTa feu in quel cantoa I 

a Gafparo , t Btiuii» . 
i feoii i AilTiiri ? 

Xe feaia la cuftion / 



ATTO QUINTO. t6$ 

Ang. Vegnì avanti » fentl , impazseveae un poco • 

Gafp» Eh fé vu « cara vecchia , che mi fon uo aloco/ 

Ang^ Dìxi vu , fior compare . 

Ben. Mi no gh* intro in (li fati » 

Bada , che fior Tonin me daga i mi ducati • 

Ton. Ooman ve li darò • Caro fior barba , alfin 
No gh' ave altri al mondo , che el povero Tonin • 
Me fon inamorà , coffa mai fé poi far ? 
In drio co la xe fata no fé poi più tornar • 
Mi no credeva mai , che vu ve innamorefli ; 
Le done , come el toflego , credeva che le odielH • 
V* ho fentio a dir : mi dona fempre voler fcampar. 
Quando che vender dona , mi no voler comprar ; 
Aver mi viflo mondo per tutta vita mia , 
Che fempre vender dona cattiva marcanzia • 
Mi tante , e tante volte v* ho fentio a dir cusì • 
La mercanzia fprezzevi , e 1' ho comprada mi « 
De quel che xe negozio , fé me Volé privar , 
Pazienza , coli' intrada me podere inzegnar • 
Se volè dar indeme , fare paron del mio ; 
Vu me fare da pare » mi flarò come fio • 
Vu in Levante al negozio , e mi refterò qua i 
Cusì le cofe noflre nifliin le faverà . 
Vu anderè cola nave fcorrendo in alto mar ; 
£ mi co la novizza reflerò a navegar . ad JJidor0* 

Ang. Vardè co fpiritofo ! 

Bajh Vardè che bon ccrvelo ! 

Bet. £1 xe bravo daffeno . 

Chec, L' é mo che el xe anca belo • 

JJìd, Ah nevoda , nevoda ' No te voler privar f 
To dir aver mi fato pochettin vergognar . 
Viflo per efperienza quel che poi bel vi fetta • 
Se tanto far mi omo ; coffa far zovenetto } 
Ti perdonar ; ma a ti no perdonar mai più • 

ad Angiala • 

Ang. Coffa inai v' hoggio fato ? 

JJìd, Dona aver cognofsù . 

Ang. Via , no parlemo altro , xa che la xe fenia » 
Penfemo a far ile nozze in pafe e io allegria • 



/ 




LEDOIClil mCAMSOà 

T#ii. ▼» , «pit 9» » r%firrym . 
Omc^ N« OM &axo pr«gv 

T«k Tiir li saa ; ve %#é« in prcibaza de cutd • 
tktc Ofe or» el M> T< 

f ckì ^xi pud ! 
I» fia Bartilada I 

^/p. Ì6 si Ido coouMtfieM . 

itfe^. y fin } Mi r bo loga^ • 

Me lodea , fior e— pjfc ì 

Bem^ No ic poi &r de onaco • 

.il^^. ( Old gii* aveoio ia cb6 bjì deflorbo de sanco • ) 
Sea CBawau ^ ChecdNaa 1 

CAec* Mi si , ai si , dafieoo . 

Jif^* Scaflcra fiemio aotse I 

OÌk, Mf fta fiera ao ceno • 

ji^. Voi che finso polito , aia che IpeadeoM poco i 
Che ^ki botta via ci Ibo h %ora de aioco*. 
FareoM naa ceaetta ia piocoio da no • 
Sior covpaie Bcoeto , ilo ooor ^do vq » 

Bftu Cofaaodè , cara fia • 

Jiog. No voi torte e pafUxxi « 

Qualcoflà che defoitfU el caor de (li novisd • 
Send y cugoada cara , la fintola che ve digo , 
£ pò la voflra caoiera a pareccbiar ve vago : 
Se. da pata fé' ftada bona , e fa via con nu , 
Procure coi nario de &rve ancora pia . 

Cafp» A pian un pocbetio fa (lo pomo , forela; 
Siè bona col mario , come che la xe eia . 

Ang. Via tasè là » Gor fempio , cbe ve refponderò • 

Gafp. Seotiu che bona grazia I 

Ang» £1 m* ba fato aodar so • 

Quei che voieta dirve xe quefto , pota cara, 
Vardè beo che la pafe la xe una colTa rara •* 
Procurevela in cafa quanto , che mai podè ; 
Col cria f andè co le bone , o pur ao refpondè • 
£1 me varda > (ior Gafparo, el me varda j dot sì 
Coi altri {e xe bone , con vu fé fa cusl . 
Fenimo (lo difcorfo. No gbe pensi da mode* 



A T T O Q U I N T ©• t6f 

Le ione de giudizio le va pulite e fode • 

Pratiche zente bona , che ve pofTa tnfegnar , 

No de quele che adeffo (e vede praticar ; 

Che quando le va in mafchera , fé mena drio la eoa } 

Fé che i diga , la xe dona de cafa foa • 

Ghe xe dele altre coffe da dirve » ma le tafo « 

Ve le dirò in fcondon • Tolè , Checchin^ , un bafo • 

La novizza , patroni , xe fata , e tata fia « 

Omeni ^ done , tutti i bona fera (ioria • 



Fine «fé/ Tomo Trentejim» 
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